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AL MOLTO MAGNI- 

FICO, ET IL L VS TR. S IGNORE, 
il signor Ottavio 
palla vicini. 




S s e n d o Signor mio » 
Tempre (tata grande l'af 
fettione, ch’io porto à 
Genoua patria de’ miei 

^ — maggiori,io mi fono is- 

: -orzato in ogni tempo e luogo di darne 
legni manifefti . E ueramente iftinto 
naturale in ogni conditione di huomini 
commune l’amare & il deaerare il pae 
Te&il ciclo , doue 1 huomo oucro i luoi 
anteceflori fono nati & alleuati . Metter 
Gafparro Spinola, auolo dell’auolo di 
mio padre, come io ho letto in certi no- 
ftri antichi priuilegij , fi parti della Ligu 
ria, al tempo di Filippo Viiconte Duca 
di Milano, & uenne ad habitare in Lom 
bai dia . Quiui pofcia nacque di lui M. 
Domenico , di M. Domenico M. Anto- 
nio.» di M. Antonio M. Giouanni , di M. 

AA 2 Giouarini 



Giouanni M. Gabriele mio padre . Però 
in ciafcuna parte d'Italia, doue iohab- 
bia ritrouato alcuno Genouefe , tempre 
hodefiderato,ecercatola tea amicitia 
& dimeftichezza , & procurato di uterli 
ogni maniera di correda ; come in Mila- 
no al Signor Leonardo Spinola, & al Si- 
gnor Antonio Panfani, qui in Venetia 
al Signor Giacomo Darnefi, & al Sii 
gnor Giofeppe Albera : il qual gentil- 
huomo molto ofterua , & ama la uoftra 
nobiliflìma famiglia. Per laqualcotehie 
ridalla tauola deirilluftriffimo Signore 
ambafciatore della maeftà del Criftiani 
ITuno Rè di Francia, fece honoratiffima 
mentione del voftro Signore il Cardina 
le Pallauicino,& di V.S.& de* due uo r 
ftri chiaritemi fratelli , delReuer. Monfi 
gnor Cipriano , abbate di tento Anto r 
nio,& deirilluftrilsimo & Eccellentilte- 
nio Signqr Francefco, hoggi meritamé- 
te uno de gli otto Principi , che col Se- 
renitemo Duce gouernano la Republi- 
ca Genouete.La onde io, che hauea à da 
re in luce quella opera * ordita & reitera 

nella 




nella magnifica & illuftrecafo della Si- 
gnora Virginia Pallauicina, honoratiffi- 
ma madre, & del Reuerendiffimo Mon- 
fignor il Cardinale di Gambara , & del- 
niluftr. Signor Conre Ranutio amicifli 
ino mio , mi faria paruto di commettere 
grandiflìmo errore , fé io l’haudfé dedi- 
cata al nome di qual fi fia altro perfonag 
gio . Percioche non {blamente io fono 
difcefo d’antico lignaggio ‘della patria 
uoftra, & quello raro & leggiadro lauo- 
ro nella cala de* uoftri Pallauicini fi è fac 
to, ma ancora il diurno autore di quello 
ama la città di Gcnoua , come la (ua ca- 
risma patria . Et accioche piu ageuol- 
mente intendiate quello bello, & dotto 
ragionamento , con breuità ui ifporrò 
Toccafione di quello . Doppò la morte 
di Paolo iii. Pontefice Romano, la Si- 
gnora Virginia Pallauicina,che era fiata 
in Roma qualche tempo , per compiace 
re à fua Santità , che non pur da nipote , 
che gli era, ma da figliuola carilfima la- 
maua & apprefio di le tratteneua con ho* 
norata prosinone , partitali di Roma ri- 
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tornò à fiarfène in Rrefcia . Alla quale* > 
fi perla nobilillìma parentela di ella Sir 
gnora, fi anche per ctfère Tempre fiata 
Donna di gran ualore & bontà , concoc 
reuanonon puri gentilhuomini princi- 
pali di efià città fua, ma di altre parti e* 
tiàndio ueniuanoà farli riueren za moltj . 
generofi & honorati Caualieri.Tra i qua 
li in un medesimo tempo uennero àriuq 
derlaiiSignorHieronimo diCorreggio, 
che hora è Cardinale, & il Conte Giulio 
Boiardi Signore di Scandiano, parenti? 
fuoi,& del marito. La quale perhono- 
rarli fecondo il merito loro , più uolte à 
mangiare con feco immolli , infieme co 
il Signor Camillo Auoguadri,& co il Si 
gnor Luigi Calmi , hauendo in cala con 
jylonfignore Abbate fuo figliuolo , bora 
Cardinale , il Signor Marc’ Antonio Pie 
colomini con honoratilluna prouifione. 
Tutti quefii Signori adunque dilettati* 

, doli di belli, & grati ragionamenti, dop- 
pò il mangiare quafi per due hore ragio 
nauano di quelle co fe, che gli ueniuano 
àpropofito .dal che ne nacque il corpo 
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drquèftouolume partorito dalla urrtu 
loro in piu uolte,infietnedalP autore ad . 
inrtanza loro comporto. Nella quaiope 
raegli fi è is forzato primieramente di 
attendere alla chiarezza delle còlè , co- 
me infegna Cicerone. Per laquai colà 
in forma di relatione non ha uoluto di- 
Iporre il ragionamento sparendoli che 
in quello modtì maggior gratta & leg- 
giadria habbia la uoce della perfona, 
che ragiona . Appreso l’interporre tan 
te uolte , quelli d irte, quello rilpofe, pa- 
re che ledi, & toglia gran parte della ua- 
ghezza al parlare, & che generi faftidio 
al lettore. E piacciuto ancora ad erto 
fcrittore di nominare le perfonc del ra- 
gionamento , hora col proprio nome 
luo , hora col titolo delle calate & terre 
loro ; accioche egli porta, come coman- 
da Horatio , al lettore infieme & gioua 
re & dilettare . Hora V. S. doppò i gra 
ni & faftidiofi negocij ,fi degni qualuol 
ta leggere quello libro , ai ’chiarifiuno 
nome fuo con fe ciato : èfè ! ‘fièramente^ 



non picciolo aileuiamcmo > & grandi!- ■ 
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(Ima dilettatiòne ui ritrouerà . In tan- 
to quella fi ricordi , che le fono fèruito- 
rc>& di commandarmi . DiVenetia, 
il X dì di Settembre» eia ia ixn. 
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P. Frane. Spinola. 
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nel quale fi ragiona di tutti gli fiati 

dcU'humana uita • -i 
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Ut MARCHESE DI TESCAE^t^ 



Peritine del ragionamento . - 1 

Ia SIGNORA VIRGINIA- PJtLLAVICINA* 

Il signor* lvigi calini. 

Il sii, marcantonio piccolomini. • 

Il SIG. CAMILLO AVOGVADRI. 

Il S.CONTEGIO. FRANCESCO GAMI ARA* 

Il s.conte givlio boiardi» signora 

DI SCANDIANO. 

Il sic. girolamo di Correggio. 





Balchi fiero accidente Jié 
non erro > neramente ui pre- 
me il cuore Signor Luighper 
che carico di pen fieri, & po- 
co allegro io ni ueggo fiati 
boggi nella compagnia fi He 
«* ta% 




* De gli flati 

' a ubi fi amicai come è quefia di tanti ho- 

norati) & I Un fi ri Cauallienìiquali bora qui 
con effo noi fi trùuàno . Ma diteci ni frego , fe 
pur è cofa che qui fi fòffa dire , la cagione di co - 
tale uofir a nianin conia. Che forfè ui trottere- 
mo qualche rimedio, di- poterla fcacciarepre- 
fi am ente» > 

Calin, J^onfempre^S ignora, fi può flave d*unauoglia 9 
(jfèndo l'buomo à diuerfe cure, & arrider, tf jòt- 
topoflo* Io ueramente da molte bore in qua 
confutigli butnori)& alterato lo Jpirito mi fin- 
to . che che ne fiala cagione , io dame.fiejfo 

non lo fapreigxamai dire. 

Virg. Forfè il Viccolominì,ilquale è buomo ufiiuerja - 
le,lo faprdegliindoumore. • 

Ticcol. Se egli, S ignora, ìlquale bà ilmaie in càfa non 
vie fa dire la cagione 3 come lafaprò io indotti - 
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Virg. I buoni Medici meglio di noi flcjfi conofcono 



infermità^ gli accidenti no firi . 

Ticcol.Lo, Signora, non fonmedico,nè per titolo, nè per 
dottrina . Toi effi ancora fimplicemente non co 
nofeono il male nofiro, ma ne fanno coniettura 
dalla difpcfitionc dell* occhio, della fronte, dèi par 
lare , dtlpolfo,& dclfbumore digeflo.Ter tan - 



deirhumana uita. . j- 

to To' certo non pojfofapere * quali fiano V altrui 
paffioni. 

Virg* Ter titola io Joyche non fete medico, ma bene ot- 
timo & eccellete filofofo uniuerfile io ui conofco 
ejfere « Ter il che diteci ,ui prego icome ciò pòf- 
fafiare,che l'huomo alle uolte fi fenta male , & 
non ne fappia egli mede fimo la cagione ? 

P/V col .T,cr compiaceruiy Signor a,n on Li cagione par- 
ticolare della maninconia del Signor Luigi , dire 
uipoJfo,mafolamente quello , che generalmente 
fuole intrauenire alfhuomo . Le feconde caufe 
a dunque, ficome tntti i fauij del mondo dicono » 
hanno fen^a dubbio alcuno grande for^afoprà 
noi f* tAn%i tutte le cofe inferiori fono effetti, din 
fpofitioney&prouedimento delle fuperiori . Ve- 
ro non flando effe fempreinuno fiato , co fi le co 
fe parimente a loro fottopofle, non ui porto fiarc 
in modo alcuno . Et meno l'huomo , il quale é 
creatura di me%gp , & per hauer egli in fedite 
parti,& per tenerci in quefic non picchia pode- 
fià Iddio, & il cielo, non fempre di una faccia y nè 
d'una temperatura fi uede ejjers ; ma bora ma- 
ninconicoyhora allegro , talhora fano , talhora 
infermo fe ne fia, fecondo i generali mouimen- 
ti del cieloygr particolari influfii di quello . . ** va 

Secon 
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Virg • Secondo il mio parere dottamente Signor Mar * 
cantonio ci hauete parlato , & con leggiadro 
modo la cagione delle alterat ioni noftreci batte 
te dimoftrata . . ; 

,Auog % Qui bora d me , Signor Ticcolomini, farebbe 
molto grato il fapere aliando il cielo in buona 
diffofitione per l’buomo,& non ui e/fendo cagio 
ne alcuna di triflarfhond' egli alle uolte ftia cofi 
maninconico^et quaft tutto fuoridi fe medeftmo • 

TiccoLDìucrfeySignor mioffono le nature degli buomi, 
nhperche ditterfi ancora fono gli humoris i quali 
(ignoreggiano nè corpi loro . La onde ne uiene y 
ebe quejìi è di natura manine onico jet quello cole 
TÌco,& unaltroydi natura fanguigno y & uri al- 
tro fictmticoy fecondo che nella teper atura loro 
piu ab onda urihumore>cbe uno altro ; & fecon- 
do che la qualità del pianeta s fotto cui fono na 
ti)da cui eglino in gran parte pigliano la dijpofi- 
tione de gli affètti loro . Ter tanto il maninconi 
eojpoflo che non ci fojfe caufa alcuna di triftarfi 9 
fempre però egli nèpefieri,& nelle parole trifle ^ 

fi uà tuttauia riuclgendo ; in odio hauendo tutti 



effert di natura fanguigna 9 per effere quejla . 
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la piufeticè temperatura di tutte /* altre femprc : k 

d' animo tranquillo)^ di faccia lieta & ridente 
U ueggiamo ejjere . La onde non è mantìglia,, 
fepofcia di molti leggiamo non mai hauere qui 
moftrata alteratione alcuna in tutta la uita 
fua . et io parimente alcuni ne hò conofciu 
ti di cofi buona dijpofitione , che non mai fi mo - 
ftrauano mutati dallo flato fuo naturale , quan- 
tuque fluente trauagliatifojjero da molti noiofi 
accidenti ^Alcuni altri ancora bò io ueduti per 
ogni lèggiere cofa turbar fi , & quafi fempre nel 
mare dello flomaco loro foffiarui qualche uento 
d* amaritudine . Dimaniera che noi pofliamo di * 
re infieme con quello fauio poeta,eJfere di mille 
forti d'huomini flpra la terra , & uiuerfi con ua 
rioguflo,& diletto delle cofe > che qui giu fono . 

Auog.Molto bene hanno fodisfatto all'animo mio qut - 
fteuoflre ragioni Signor Marc dntonio,eJfendo 
elleno potenti , & uiue intorno alla queflione,da 
me bora propoflaut. 

Samb.Tur niente fanno , Signor Camillo % ad ijporci la 
cagione > donde il Signor Luigi flia bora cofi ma 
ninconico ; fapendo noi lui ejfere Giornale, & di 
complejflone fanguigna; laquale da'fifici è fiima 
ta la migliore & la piu felice temperatura * che 

r fi 
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fi pofit nel mondo rittouare • Et quindi è, che or^ 
diariamente lui ueggiamo efftre d'animo alle-* 
gro,& di faccia ridente , & flarfene con lieti & 
fefiitii huomini ne' diletto fi ragionaménti , <&frt 
qtienti corniti . Ma bora con marauiglid dì tut- 
ti noicontro il fuo dolce co fiume fene fia egli tut 
to di malavoglia; auuenga che fia in compagnia 
tanto à lui fi amica ,& fi allegra > che farebbe 
potente 4 rallegrare tutta la malinconia dèi 
mondo . 

TiccoiGia io ui dìceua di fopra y Signor Conte Giouan 
Francefco , che le generali cagioni dellè altera - 
tioni de gli huomini io folamente ui poteua au- 
gnare; ma che la particolare della maniconi 
del Signor Luigi non fapcua qual fi f offe . Ver- 
ghe lealterationi dell' buoni o non tanto procèdo 
no dalla qualità delle compleffioni ,& dal pia - 
■ ncta,da cui uicne egli quanto al corpo fignorég 
giato, quanto dalla d’jpofitione dell’animo } & 
dalla pocajouero molta uirtu j laquale nel fuo 
petto uìue • Vero uno animo genero fo c bene or- 
dinato^) affa per l'erto camino di 'quella uita nel 
imodoycbefà uno podcrofo caualliero per le dif - 
ficultà,& fopraftanti pericoli della guerra ; nè 
d' ogni leggier cagione fi rallegraynè'sqttrifia , 
i, ' penfando 
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penfando.che tutte le cofe Immane non hanno in- 
fe fermezza alcuna ; ma dì bora, in bora , &di 
tempo in tempo fi mutano d'uno flato in uno al- 
tro y & che uengouo meno ; ò buone y ò rie, che 
pur elleno fi ano. 

Corre ,Co fi credo ioycbe nefìa ycome ottimamente ne 
giudica il difereto intelletto uoftro > Signor Mar 
■r l sAntoniOydoèy che non tanto i cieli > & le natii 
ire noflreyquanto la difyo fitione .dell' animo ; & 
dello Jfirito ci porgano occafione di menare bue 
na t o cattiua uita • 'Pero in coiai propofìto tuoi 
\ tofauiamente dijfe il Poeta yche ciafcuno al mo- 

do fuo fì formaua la fortuna del fuo uiuere . La . 
onde ffeffe fiate noi ueggiamo uno fauio priuato 
menare felicey&bonorata uita y & un Principe 
flolto all incontro uiuere in fomma mi feria , con 
"mille foretti dife flcJfo,& mina dello flato fuo . 
Per laqualfofafi può conchiudereycbe Dio foloy 
non altra cofani dia il modo lauta di bc~ 

N ne &honorat amente uiuere. 

Scand.Piu uolte,SìgncriJòpra tal materia da cleuati 
I ingegni io bo udito dijputare 5 & doppò le molte 

contefeytutti infieme ueniuano à queflo termine 
diueritky chepoteuano bene i cieli inclinarci è 
à queflo, ò a quello ytna che non poteuano sfor- 
••• • %arci 
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^ produrre effètto alcuno . argomt w 

to di quejìo quel tanto, che per efferienzanoi 
tutti alla giornata ueggiamo intrauenire , j otto - 
giungeuanoicioèì che nafce quefii alle armi , 
quell' altro alle lettere ;&■ che nondimeno Cuno e 
t altro fi daua ad altri jiudij > quantunque agc+ 
Mollmente il poteffero fare . Te»* fo/S eg/*- 

vo ancora conchiudeuano 3 che la gratta fola £ 

* 4 Iddio indirizza gli fludij , & le operationi d£ 
mortali al fommo bene loro, & firauiali dalle 
male uolontà,& dà tri fi effetti , a* quali nate* 
Talmente fi fentono incitati . 

Calin . T^on mai accidente alcuno mi occorfe,che tante 
utile ,e tanto diletto rnarreccaffe , quanto hoggi 
mi partorire quefla mia infolita maninconiafa- 
quale a uoi Signori ha offerita l'occafione d'en ' ft> 
trare in fi belli , & piaceli oli ragionamenti.Del 
che tanto io me ne fento jóbligalto alla diuinà 
■botd,& alla uirtù uoflra,che ardi fio porla inan 
Zj a' glorio fi trionfi devoniani. Vercioche quel- 
li con tu’ ragionamenti cinfegnauano a uince 
re le città egli flati ,& uoi con filmili di fior fi 
mojìrate 1$ uia di umcere noi ftcfii . Et non è 
dubbio ale uno, eh e di gran lunga maggiore gri- 
di mrtta^hi generofamentc urne fe ntedefima 9 

• che 
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I che colùhilquale uincc ipoderofi regni & le bel 

ri licofe prouincie . Ma qui ci mole altro che leg * 

- giadri difcorfi e fottilijfme difiuta tioni . Ver che 

Ì dintorno fempre noi habbiamo uno infinito ìiu - 
t mero de 1 rimici, i quali fono piu potenti , & 

•' piu fuegliati alla battaglia , che non fono i ualo 

. roft foldati , & gli inuitti capitani degli efferci- 
ti.MppreJfo talhor dentro di noi (iejji ci ftanno 
l pofti mille uani ftudf& mille irregola te uoglie * 

i le quali s y accordano con gli auuerfari nuftri , u - 

iì fandoci tradimento tirandoci alla mifera per 
ditione • Ver il che ueggendofi l'huomo circon 
t dato da cotante contrarictà,fieJfe uolte glie ne 

j nafce tal noia nel cuore,che la uita iftcjfagli pa+ 

, re ejfer edificar a* 

1 y irg. Forfè che di tal forte è quefla uoflra Signor Lui* 

[ ghia quale , come fi uede>tutto uba ingombrato 

1 fanimo di trifii penfieri > Utrbandoui il bel fere - 
, no della lieta fronte* l<(pn dimeno tale io ubo 
fempre i (limato effere,che non pur fapete uincc - 
, re l'animo uo(lro t ma che fole te a gli altri anco - 

f ra moftrare la uia di trionfare di fé mede fimi , & 

1 infieme atterrare il forte nemico della natura ; 

noflra majfimamete ejfendoui fiato dato il lume 
, della grati a diuinay accomp agnato colla felice na 

BB tura » 
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turate benfabricata *£fe ogni una di quefle ne( 
limonio da fc produce effetti marauigliofi , che 
debbono poi fare tutte infieme congiunte c* “Pe- 
rò fcl naturai lume è di tanta fcr^a , che renfie 
gli buomni iUuflri di nome t come Curtio e - Mq 
tio e Iugulo, & infiniti altri,quali effetti fi deb- 
bono affettare ,cbc uirtù , che bontà , & che 
ualore , dal naturai lume col fapranatural 
,< congiunto mafi imamente \n que foggettf, 

. che perfettamente dalla natura {otto le migliori 
influente del Cielo fono flati fabricati . Ondq 
farmi d' hauere letto,che Marc '^Aurelio filofofoj 
& Imperatore folcua dir efebei maggior e diffef 
to> il quale fi poffa ritrouarc nell' b uomo , e U 
. cattiua & praua natura . Terciocfxe non tutti, 
fono filmili à Socrate tdxe uoglianoyoucrq fiippior 
no domare & correggere i uicij & le difordinq^ 
te uoglie,che ritrouano ejfcre ingenerate nella 
flanatura. > ..... m 

Calin. Se di noi medefimi folamente conueniffe hauere 
cura,forfe Signora non cofì difficile ci farebbe q 
come uoi diteci uincere noi fteffi • Ma talbor cu- 
ra di moglie e di figliuoliytalbor fmprefa di r e- 
publica ci bifogna hauere . per il che la pacete la 
, quiete di noi fleffi, jf effe mite per molte- uie ci uic 
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ìie onero inflitto lutata, onero in pàrte f cornata. 

Et co fi piu giorni trifli,cbe i lietifi levano à noi . 

Ónde fead imitatione di alcuni popoliffecòhdo il 
numero diejfi giorni lieti ci pfàceffe computare 
là uita,breuifiimà fen%a dubbio le ritrovar effl- 
uirlo effere . Tanti fono gli anni , che ci toglie la 
cotinua morte degli affanni, che ucranienìe que 
fio inondo è il terrore della uita nbfifa quantun- 
que fi bello, & fi piacendo in uìfla ci paia . T{on > 

mai co fa alcuna qui giu fia lungamente ìnunme 
defimo fiato, ma intutte fi uede non folamente al 
cuna alter atione & cbrruttionc,ma fouete etian 
dio repentina mutatione . Come le fiere e le ffian 
te col tempo fenepajjano ,<& da quello con fuma 
ti fi ueggono , cofi f huomo ancora prefio entra ' \ 

nella primauera della fua puerile età,& fi truo- 
ita giunto alla fiate de firn piu uerdi anni . Tó- 
feia uo landò tofldfcorreper l'autunno della fua 
matura età . Et cofi toflo arriua al uerno della 
vecchietta, nella qual bifogna finalmente eh’ e* " 4 
gli renda l'ultimo tributo della uita fua à Dio im 
mortale . Se aggrauati da tanti penfieri , & 
noiofe cure ci ritrouiamo ^che marauiglia è , 
fepofeia fempred'una uoglia non poffiamo effer 
re. lo per quanto bone ftamente mi viene con- 
, BB 2 ceffo. 
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t i De gli ftàti 

ceffo sfuggo le cure,& affanni fouerchij,& isfoiì* 
•gomi di itinere pmlietamente, che io poffo . Uà 
battendo impedimento di figlinoli & di coffe dó± 
fneftiche,non mi è pojjìbile , che alcuna uoltà i(f 
non mi cruci j e tomenti, qualhora le coffe mie nò 
f affano bene ; & tanto piu bora, che io mi ritruù 
fio fengailgouernodella donna in caffi > cfftndo ■* 
mi la moglie già molto tempo morta . 

Scandii grande aiuto,e conforto ci è la donna nonpu 
re algenerar i figliuoli,ma etiandìo,a reggere le 
famiglie noflre . Et perciò io non mi marauigliò 
Signor Luigi , ffe alcuna uolta ffete trauagliam 
poiché ffolo ui trouate algoUerno & diuoifteffo> 
delle coffe uojìre * M V- ^ 
VirguCofiè Meramente, come noi dite, Conte Giulio:ni 
so perche noi Signor Luigi di riuouo non ui fiate 
rimaritato, &proucdutoui di donna fama sia* 

quale & àuot feruire,& i figliuoli uojlri aiuta - 

re,&le altre cofe fedelmente gouemar e ffap effe. 

Caliti* Tre giufie cagioni fecondo l mio parere m han- 
no Signora dal maritaggio fecondo ritirato ;h t 
frmadagrandeffeffa,&laferuità ychc ricerca 
ma dotina, che fia di qualche fiima,& honorata 
famiglia : la feconda, per non dare in preda alla 
matrigna} miei cari figliuola la terga, perche 

. parmb 
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farmi che Iddio colla prima moglie affai figliuo- 
li mhabbia datì:& tbauerne pin,come leggiera 
mente potcua accadere, fe io mi fufie rimaritata 
iftimo^ched loro farebbe flato molto dannofo,& 
<dmedi poca confolationp : poiché ogni nobile et 
, difcreto cittadino fi fludia di Inficiare i figliuoli 
chiari &iUu(lririon meno dirjcche^a , che di 
.uirtu, 

i Auog*V rudente gtuàicio, Signora honorato prout- 
I dimento è queflo del Signor Luigi, pcrcioche peg 

l gio no può fare l’huomoàlqualeuedouo fi ritmo 

I Mhche emettere i figliuoli fiuoi alla afyreiga del 

, M matrigna: concio fia co fa che naturalmente 
• fra quefli non mai fia uero amore 3 nè nera pace % 

I ma piu toflo odio & difeordia grandijfima , & 

i fnajfimamente poi che la matrigna fi uede ha- 
, iter figliuoli . Vero da co iai meficolan%a,fii come 

, - da uno fonte torbidiJfimo,ne deriua fempre ogni 

t jconfufione , & rouina di tutta la cafa.Voco tem 

v pod me ueramen te fu conceffo di godere la mia. 
i & onorata conforte ; nondimeno ejfendo in quefla 
4 parte flato auenturato , in hauere ella prò dutto 

4 un figliuolo gencrofo,quantunque fole. egli fia, et 

II '1° habbia mediocre ricchezza , pur non mai hà 

^ Moluto rimaritarmi con alcuna altra donna • 

f, V BB 3 T^on 
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J r irg» ( Hpn puòeffere^Signori, che ritrouandoui priui 
- di dominoti patiate difigiograndiffimo, prima 
\ intórno alle perfine uoflre,& pofiia intornò aUe 
' famiglie uofire; che non pojfino efferefin'gagfa 
*, difirdme ; per non faperel’buomo fare l’ufficio 
-della donna) come ella non fa fare quello dell’bao 
-076» oil padre- conuìene bonoratamentd & berte 
£ uccùftumare ìfiglittolh&acquìfiarli utile Mno- 
-reirrcdK%za,& riputatione^aUa donna fi rìchk 
.de nutrir lh& allettarli, & inficine conferuareh 
' cofe ,fbe acqutfia il marito ; la quale fi e fiuta* 

« molte mite (tintene compimmo della felicita dd'~ 
’i’huomò^e della fallite de figliuoli . jtngilefa* 

■Puglie non fi peno be gommare fen^a lei,pjoicbe 
-da uòflnfi lofi fi effe famiglie fono chiamate pi#- 
ciole E^publicbe . i quali giudicamo che a done* 
‘debcweggerei faccia di mtfiieri un j oggetto ,ìl 4 * 

quale di due parti fta compo(io:& queflo foggct 
4 o dicono effer e il marito, & la moglie.Vèròjnon 
nidi mai famiglia fioliata del goucrno dtiladoK- 
va , la quale in ogni fua parte difirdhtatii non fi 
ritrouaffe.' o'Uui ^uov- 

jfuogSHon fi nega Signora , cheognihuomo ogni 
famìglia non finta qualche difigio ,fi ut maìtttt 
la donna fiuia^& di valore; che gentilmente, & 

con 
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'■Con de/lreiga prouegga a ciò , che a lei s affé ita 
* diprouedere : ma Solamente fi diceva, che quan- 
do fi rimaritamo , nelle cafe noflre battendo noi 
figliuol’bfi genera danno piu grave, & confufióne 
maggiore, che fe triniamo fen%a donna * Cotifeffò 
ancora io, che la felicità d! una famiglia fla nel - 
•X ottimo governo deU’buomo,& della donnaàn- 
fieme con la matrimoniai legge congiuntila di 
rito bene , che di t ritti i fatali mali jempre il mino- 
ite debbiamo eleggere, & piui tefto (lare foli M 
■ clyecon piugraue pena,& maggior cordoglio no 
flro accompagna fi;maffimamenteperche nomai 
M manca ò madrè,ò Sorella, ò qualche donna uec 
ahia^r accorta , le quali panno molte acconcia- 
mente aiutarci, & come una difcreta moglie go- 
vernarci le famiglie noflre .> \ . ' , 

'candiQui io pur dirò, Signor Camillo, come a rio parti 
to io mi ritrouerciife lamia donna bora moriffe; 
& quefto faria non folarnenteper l'intereffe del- 
la mia per fona , maanche per lapriuatione del - 
5 Cottimo governo delkmè figliuole .percioche 

non è dubbio , che poca autorità foprai figliuoli 
fi noflri ci tenganole madri, & le forclle noflre, & 

i mtno etiandio l altre donne , fe bene ogni lor cu- 

$ r * fofàdifcnnoi&.diMlore^ . 
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10 De gli ftati 

<uhma di quelle mai fi uide bauere in fe tutte qud 
le parti y che fan di me fieri a bene indirizzare i 
figliuoli'noftri ;le qual parti fono la dolcezza » 
f 'autorità)#- il timor c\leqmi tutte nel padre & 
velia madre loro folamente raccolte y & unite in 
fiemcfi poffono ritrouare. 

Virg. Ter le belle ragioni adunque y Signor Camillo » 
che il Conte Giulio bora ci ha dimofirate > fi po- 
trebbe giujlamentecochiudere, che fentpre ihuo 
mo ha bifogno della donna. 

. 9l Anzi y S ignora ,quefle fuc ragioni portano fauor 

're grandiffimo all' opinione mia: perche dice il 
( Conte Giulio ninna perfona bauere in fe le parti» 
neceffarie ad indirizzare i figliuoli no fri a gli 
ftudijhonefliy&imprefe lodeuoli, fuori cbeilpar 
. dre,& la madre loro . La onde noi ueggiamo per 
ifyer lenza > che qualbora pnuati fi ritrouano del 
l’unoyt delÌaltro y piu agcuolmcnte fi inducono ad 
ubidirci alla fonila, ò alla madre noflra,ò a qual 
fi I ia altra pfona,che alla matrigna.Onde fe l Co 
te Giulio, il che mi dorrtbbc y perdere la fua gen • 
tilijjima conforte, fi lafceriano lefue belle figlino 
le piu toflo gommare per alcuno de* mezzi gì* 
detti, che per uia dima matrigna: perciocbe non 
mai quefie poffono amare i figliuoli d'altra don r 
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'*a:& ciòì per una certe inuidia, & per un doló- 
re, ilcjualt fentono, chef ritmo marito et al tre do 
lie prima babbia feoffo il caro, & defiderato pe- 
gno de' figliuoli, Etfepur quefle ancora partorì 
{cono figliuoli , fempre i fuoi a quelli delle altre 
donne uogliono in tutte le cofe preporr e,Dal che 
ite nafee una fi noiofa difeordia , che pian piano 
mdda al fondo l'bonorej utile, & ogni bene del-, \ 3 
le famiglie noflre,fi come il Signor Luigi di fiopra 
. in parte ci ba dimofirato . 1 ; • , . / 

Cali. M olto bene Signor Camillo , effendo nói due ri - 
mafti finga moglie, & co figliuoli appreJfo,hauc 
difeffa la commune opinione, & à credenza no 
fira , Ma di piu cara Signora , io ui uoglio dire » 
qualmete mi pare, che l'huomo,et la donna, i qua 
liò lungo , ò brieue (patio di tempo filano flati ma 
vitati , non fi reggono fauiamente , fi di nuouo ri- 
tornano al maritaggio , fe ben rimane /fino fenga 
figliuoli, Terciocbe fi lafciano guidare non dalla 
uirtùjna dalla incontinetiga;auuenga che cono - 
fiano che molto meglio faria il non ritornare a 
quel graue giogo del matrimonio, no uietato dal 
la diurna legge, nè la prima, nè la feconda, nè I4 
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dal fenfo commune degli huomini . Terciocbefc 
' fi maritano il piu delle uolte per non poter fi con 
tenere , <& perbauere figliuoli , che aiutino a go- :, 
vernare le famiglie loro,come fe gli potrà perfiut 
Aere > che ejfendo nmafiifenza donna , & fcnvyt. 
figliuoli 5 majjimamente fe auuiene che fieno ga- 
gliardi y z-f fr efebi , di nuouo non fi maritino $ 
Calin.Gia Signora io ui diffi y che. tale effetto nafee 
piu dalla intemperan^ayche da alcuna altra cdr 
gione y & che fe bene le leggi non ce lo metano > 
aiott dnò effereycbe & le leggi ifteffe^ilpruden » 
tegiudicio de gli huomini faui no fuadino fiuto 7 
flo la continenza y che il fuo contrario , auuenga 
che tufo cotnmune fila di maritarti tante uolte* 
quante li piace. >Anzi io mi ricordo dìhauere kt 
to in un libro dì un ualcnte fcrittore ydiun certo 
hucmo^chenonpur tre ò quattro 9 come gli altri 
fanno , ma uenti uolte fi era maritato : &€urtìt 
donna etiandio fi incontinente > che con uenti due 
mariti era fiata congiunta,! quali amendue alla 
fine s'atcaforono infteme . & ogni uno di loro fi# 
ita in un gran defio di foprauiuere alt altro * 
pur uenne la forte althuomo di fepelire la donna 
ilqikile cingendo la fronte>co laurucome fe me%~ 
%a la Turchia bauejfe acquifiata^accomf agnoli 
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(l)f vf« pattando, con fefta,<£rplaufo di tutto' l populo 

t» twUafepoltura. 

p Virg. Vna fattola dee e fere quefla Signor Luigi : per- 
rju che troppo lugo tempo all'uno , et all' altro far eb 

iip *~ be conuenuto di uiuere y ò pur di godere breue- 

p * mente la nuoua compagnia : Onde io non pofo 

6 ( trederticbe ciò fta mai nel mondo auuenuto . 

) h Calin* jonon fò Signora, fefauola, ò puruera ijloria ei. 
p la falò fo ben quéfto efere nero, che ciò fi legge 

o, ne degni ferini dtl beato Hierónimo . 

• a Virg, Secofi bonorato^et fmofo fcrittore il dice, io per 
j, co fa nera la tengo . Tur io non diceuo, Sig.Luigì-, 

ti che nè dieci, nè uentiuolte fi dotte fero gli buonti 

ni rimaritar fi, ma fidamente io diceuo, che fe egli 
I ito giouani fi ritrouafero,& fen^a prole alcuna; 

j thè pareuami dura cofa,cbe e fendo morto quale 

j fi uolefe di lor due,ò l'buomo,ò la donna, alcuno 

( U rtolefe perfuadere, che di mona compagnia no 

, fi prouedèfero: poi che niuna co fa è piu pericolò 
fi, che l' andar fieno fcompngnato per l’ofcuro la * 
birinto di quefla uita : riè alcuna altra è piu fieli 
ra i che loftarfene fempre in cotale unione . accio 
che fe alcun rio cafò uoglia,che a filiti fiamo dal 
la trilla forte, fempre babbiamtì ebrei porga la 
mano deU'bonefia confolatmes&aeehche far* 

rimente 
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rfimente nella proferita habbiamo chi cirileui 
dall infoltnga, laquale fuole accompagnare la He 
“ ta> & Adente fortuna. Ter non dire che ì battere 
figliuoli ad ogni uno pare la piu dolce , & lapin 
.dikttofa cofa , che fi pojfa gufare in quejla uita : 
perciocbe non potendo fi l’huomo perpetuare nel 
fuo proprio indiuiduo , cerca dipcrpetuarfintU 
l mdmiduo della fuajj>ecie 3 cio è, nella urna iman 
ate de fuoi figliuoli . 

Cab. Dolce cofa Signora, fenga dubbio è t batter figlio 
4i:nè credo che alcuna altra felicità del mondo 
fi poffa par reggiare à quefia. angiio fiimo che il 
diletto delle riccbeg^c,deglibonori, de gli fiati» 
de regni, è de gl' imperij nulla fiano in comparai 
tione diqueflo . La onde fe Iddio non me riha* 
beffe dati, per bauerne,non pur co tre, ò quattro 
donne , ma con dieci io di mono mi farei accorra 
f agnato ipofeia cbeallbora , nienteciuale ogni 
gra felicita, che Iddio ci comparta,quando finga 
figliuoli , & finga moglie à ritrouiamo cjfire? 
fo quali non cifia lecito di poterla communicak 
re.T^on ueggiamo,cbe allhora i principi, i nobili k 
tti ricchi fi filmano in ogni parte felici , q uado fi 
WggQna baucrc generati figliuoli heredi dell' otti 
m>& lieta fortuna fua> Tròppo. difficile alThu 9 
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mo parrebbe ilpa(fare,& tlfolcare il mare dir 
quejia noiofauita , uedendoft priuo di co fi fida 
f corta , & dolce compagnia della donna & de fi 
gliuoli:poiche ninno ueramBte fi truoua,ìl quale 
piu ci am'hne piu fi rallegrh&s’attrifti della ria. 
& buona forte nofira 5 che la pudica moglie > & 
i cari figliuoli ; per ejfere e quella e quefli tut+ 
ti infiemeuna cofa iflejja connoi . TSfe d’altra ca+ 
gione nafceyche la moglie & il marito fi chiami - 
fio da tutte le genti conforti Jenon perche corvo* 
no infietne per una medefima forte nell' ampio 
capo & nel teatro di quefto mudo.l^è qui dirò H 
bene e la commodità,e ihonore , che ci uiene da’ 
buoni figliuoli,Se l’huomo è uecchìo,ouero infera 
mo,eglinoil rileuanocÒ la feruità pia, et, col de 
bito amore.S*è pouerojo fuftentano con la loro 
tndufiria & honefta arte . S'è potente , gli fono 
come muro e forteto, della fiiapotc^a. S'è ricco j 
fono efii ipià pcio fi gioielli della fua ricchezza ; 
Se finalmente èhonorato,& fatnofo,gli fono que 
fii come ardenti carboni,! quali in molti fecoli co 
firuano muo il fuoco della fua uirtit & fama . : 
Siche breuemente non ci è cofa , che piu honorem 
diu utile,e piu contento ci apportile dolci* et bè 
creattfigliuotiéy±rt\ 
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Caliti . L’baucre moglie , e*r figliuoli , Conte, è una cofnì 
che non ha me%^o alcuno , ma che fe ne fla negli 
eftremi di fe iftefla* Se la moglie è buona , ferirà 
dubbio alcuno ella è la corona del marito , & il 
folido fondamento della quiete fua,I figliUolijpa 
rimente fe.fi riuolgono alle operatiom & a gti 
(ludi honcfli y egl ino ancora fono là gloria de* geni 
tori fùoi,& Ì ornamento della cafa->& lojpletfdò 
re della patria loro, Ma que fio, per dire H uem è 
giuoco dt ucntura;perciocbel'bHonìO)ckefim 
rita, po/lo chefojfe il piu Cauto del monderò midi 
egli può fapere di qual forte habbia a d effere là 
moglie, che uuol pigliare , nè à qual fine habbik - 
no àgirare il corfo della ulta i figliuoli,! quali da 
lei è per batter c; poi che à lui non è conceffò di* 
poterli fare fauij , ejfendo quefta una cèrtà 
mcrcantia , che non fi può conofcére,fe non alla 
proua, che fegue doppo’l cotratto, che dìnofira 
libera uolontà habbiamoà fare ^T>{è qui ci itale 
ilpentirfi indarno : perche quali pofeiafòno t fi* 
gliuoli,& la moglie, è di me fiieri goderli, &cdì 
fiigarliyouero fopportarli^fiicome pare effere 
più conueniente à fare,Onde nè affanni nè cordò 
gli maggiori credo io poterfiprouare,cbe il bifb 
gnare nella caja, & nei fino proprio tenere firn 
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pre y&nudrire cotefle fiere domefiicfjei lequali 
ognibera ci confumano l’ anima e la uita ,eci di » 
Morano le facilità , e*r {cornano l’honoreyinmolti 
anni con fatica acquiflato , 

\cand.Molte altre cofe con quella Signor luigi, fonò 
all’huQrno giuoco di uentura ,fi come l'imprefit 
del fare le ricchezze^ d’ acqui, far fi gli honoris 
& le grandezza di quefio mondo, perciocbe non 
piai fappiamo di certo torneai fine habbianoà 
rjufcire . Molti poueri effóndo , & in baffoluo - 
go & uileflatopofli, fanti erano , che poi {aliti 
in grande%ga,& fatti riccbi,maluagi <& dijffòlu- 
ti preflamente fono diucnuti, Ma che dico io de 
glibonori,et della ricchex^.cbc cofa ì filmiamo 
noi piu cara, e piu preciofa,della uita?. Et nondit 
meno a molti quejla etiadio fi uede ejjere danofa 
per effere da loro male ufata , & diputata alla fo 
laperditione di fe ifìejfi ? Bene adunque farebbe, 
chef Intorno defideraffe di non mai eJ]ereflato,et 
non ne ringratiajfe Iddio del dono della uita far 
pra tutte l' altre cofe , “Non nego già però , che 
la moglie cattiua, & i figliuoli trifli non fiano fi 
come uno acutifiimo coltello al cuore degli for- 
tunati buomini , col quale ognibora mifer amente 

fono tr afitti, & lacerati . Che certamente non è 

' - « ■ • *, 

dolore 






•V 



li* 



f 



»4 degliftati.n 

dolore non è affanno alcuno pare à quello, eh e fi 
f iglia dal marito, ò dalla donna,ò dal padre,che 
fi truouano male accompagnat't,ouero nefigliuO 
li fuenturati . La onde nel maritarfi e la forte i 
è la prudènza, piu che in ogni altra coffa* fa di 
mefiieri . Co fi affando noi il confilio de * ueritft 
fede li amici, & Aerando ancora nel fduore d*Id 
dio iti quefla caffa, ci debbiamo arditamente con 
la donna piu fauia ,& di piu ualorecbefipuò , 
accompagnare . Et fepofeia qualche finiftro acci 
dente ci auuiene , debbiamo pajffarlo aia conpa - 
tien%a,uffando in ciò ogni a noi pojjìbile defireg~ 

%a, ffenga, romperfiin qualche ffcoglio della dijpo- ^ 

ratione-, ricordandoli, che non è flato mai nè è co 
ditione alcuna d’huomini , che uiuano ffopra la 
tenaci quali non habbiano prouato,& non pro- 
vino in fe nel camino di quefla aitala fua polue 
re, il ffuo fango y et qualche occulto aguato di quel 
le difficultà, che fi tengono naffeofte, nè a tutti fo 
no paleft.'l^iuno huomo è, nè è fiato mai in quefla 
vita, il quale fia,& fia flato in ogni co faperfetta 
mente beato, & felice, a tutti uer amente manca 
qualche coJhy& affai uolte quella coffa, che pera - 
ventura furia il colmo d'ogni loro felici tà.Et qua 
$o allo flato de maritati , io ut dico liberamente » 

Sig. 
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Signor Luigi , che panni il meno noiofo , òper 
fare meglio , il, piu felice , £r // p«< conueneuole 
flato alla natura nojìra ,cbe fipojja defìderarc 
nel mondo . £f io per me non uorrei effoer rima fio 
di maritarmi per quanto miè,& mi fard [em- 
pire curala compagnia della mia bonorata con - 
forte, & delle dolci figliuole di lei nate , 7^e cre- 
do , chc\uoi parimente habbiate giufla cagione 
di pcntirui d’hauere pigliato maglie : poi che ella 
fi belli , & gentili figliuoli uba partoriti, i quali 
e gloria uoflra >& ornamento di quefta patria 
jempre faranno, 

'al, 'blèlatfonop nèrfigl iup Ufo li, ma altre cagioni infoia 
me rubano tirato in qucjlo parere, ciò è > che dep 
il primornarit aggio l'huomo 3 & la dona non 
debbilo per qual fi uoglia caufoa rimaritarfi 
un.altranotia : perche foc i miei figliuoli non fo- 
no, migliori de gli al fri, peggiori ancora non fi 
veggono ejj'cr e in moflo alcuno , Co fi la donna 
mia t<jfc era,, cb'io me ne poteua molto bene 
contentare , lenendo l'occhio al difetto di tutte 
le cofe, qui dalia natura partorite. Due altre 
caufocm hanno Jp'iito à tofi credere > & battere 
per cofoa certa : la prima è l'imperfoettione no- 
fora; per etiche effendo tenuti i maritati à àurea 
y 4 " C C figliuoli 
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figliuoli creanza buona , <& [anta , & almi 

• . a a. a A . a ' X i ' f .i 
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come fi uedcrfriui & (fogni uirtù, & d* ogni re - 
ligione,& ripieni non pur d* ignoranzawa {pefe 
fiate etìdndio di mille uicij & di fceleratezza • 
'Ninno certamente mai potrà ad altri dare quei 
là co fa che egli non ha \ 'Ne le parole fole in ciò] 
bufano > Una altro ci uuole : perciocbe i teneri fi- 
gliuoli piu credono all'occhio , che all* orecchia ; 
&fì reggono generalmente fecondo* l muo effem 
pio de gli atti , &dé* co fiumi de* genitori fuoi . 
Ver la qual cofa radeUoltt fi uede , che il pa- 
dre uiciofo hahhia il figliuolo uirtuofo . Cofi fé 
la madre fia impudica,come potrà fare che Ufi* 

x gltuola fia pudica ? lltronco fecco > che dell’hu- 

nìore uitale fiapriuo , come può dare uita a* 'M 
mi fuoi? Naturai defio de* padri è di uedere i fi- 
gliuoli buoni : ma pochi fono quegli > che ftudia - 
no di rinegare le fue ingorde uoglie,ei di domare 
leirregolate cupidità dell* animo loro^ di far fi 
Jpecchio^ forma a firn figliuoli in qué cofiumt 
& altr<rbuoite qualità , che deftderano uedere in 
quelli . 

yirg. Se tutti gli huomini , Signor Luigi , in tante 

. •-« J . 'T’I , _ 
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ro/e jZ/ òbligofuo rìguardaffero, pochi ueramen 
te furiano , fecondo la mia openione , quegli , d?e 
fimaritaffero ; & pocbitfimi quegli , che fciolti 
dal primo maritaggio di nuovo fi uole/Jìno acco „■ 
• 'Hpndimeno , coroe itoi dite fauiame n 
re, ne maritati fetida dubbio alcuno deeejfere 
direttine , #»*$ ,giudicio , e coftumi , non ^ 

! per conferuare la fua propria radice » 

W* awcor* per dare vigore a ramifuoi , c/;eW 
tto partorito , Afa radeuolte l'infermità buma- 
na aqueftecofe , ciò b 3 4/ $$£0 4/ o£/r?o 
rivolge il penficro. 

, ali*. Ben cipenfateuoi Signora : isfor^andoui prima 
col raro ingegno uoflro , & poi con la uirtuofa , 
& illufire ulta di rivolgerei figliuoli uoflri ad 
dgnr lodato ftudio, & imprefa . Et acetiche Cin- 
tentionedi y. S.nonhabbia impedimento alcu- 
no, ecco non perdonate a Jpefa alcuna in condur- 
re intelletti nobili , & eccellenti in ogni forte di 
dottrina, M adornali di gentilijfimi collumi con 
prouifione al merito loro conuenientiffma. Verò 

rr™i%™l?T crofi 

Jrrari buomini cultiuati produrranno ncltem - 

**?>& drfehcrta,fi conte già ueggiamo ftre Mori 

CC 2 fignoY 
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fìgnor lo abbate uofiro , auangando giacon li 
uirt(i dell'animo , &con l'eccellenza de cofiurfiì 
gli anni fuoi. ^(pprcjfo del bcllijfimo Infante m- 
ftrojdel Signor j\anutio nato fi otto le piu degne e 
tare influenze dèi ciclo, per la generosa fua natu 
ra, & incrcdibi prontezza dello fiirito che ua~ 
lore & bonorato effetto non fi dee fiorare ? 

yirg. Troppo bene feritile parlate delle cofe mie » 
Signor Luigi. Et voglia Iddio, che cofi nefia,co* 
me giudica, & fiora la corte fe affettione,che alla 
famiglia n oflrapo nate. Ma dì fa uedut,a>& per* 
aucntura anco feortefe io fono fiata nel romperià 
il filo de' uofiri ragionamenti, nè lafiiaruifigui- 
re il direi' alt fa cagione ; la quale uòleuate > che 
ui moueffe a credere , che bene nonfojfe arimar i~ 
tarfi . Titir [e bora ui piacejfc et ifiorla , grame 
finga dubbio, & ancora , come io perfora quefti 

Cairn. Bene fù Signora, poubelfilo della prima cagio- 
ne èfàiofi lungo , che noi lo fiparafic da quello 
deìla feconda ; portando ncìinezgo tutte quella 
'thgemrfierffifofi c, & conuen e voli o biettioni ,che a. 
quella dà bèUiintiUetti fi potefierofare* Mate 
feconda cagione e qua fi quella ifiefifa, che fu det- 
ta hi prima . Ella t tale ; poi ché de maritati ita - 
K <t* : t : T' : fono 




delfhumanà uita.' a 9 

fcono ordinariamente figliuoli , onde conuienfi 
fitrfene la famiglia ypenfa che non ad ogni uno fia 
conueneuole il maritar fu Imperoche la famiglia 
è qua fi, come dice jLnfiotìle, una picctola Hepufi 
bùca,&l'huomo>& la donna,injiemc con matri 
moniti legge congiifnti, fono in quella come pnn 
dpi. Vero fi come al principe d’una bella pepti- 
blica fa meflieri l'hauere prudenza , e fenno y con 
valore, &giuflitia,& clemenza, & autorità)^ ' * 
generale cognitione di tutte le cofe del mondo 
congiunti* co fi il padre di famiglia bifogna che 
babbitt in fe tutte qttefie parti : ptrctqche fi co- • 
me il corpo furia grande I\epublica di tre parti 
fi uede compofto y cio è. de nobili, de popolani, & 
de gli altri ftranieri , co fila famiglia d’ogmiUu- 
ftre, & hOnorata pfona adunata fi uede di tre co 
ditioni d' Intorniai , de figliuoli , de fernitori , & 

'de' fiore fieri . JLppreffo fi come il principe ha 
l'imperio de gli 1 fiali, & delie prouìncie,coft il pa 
drc di famiglia oltre le pojfejjìcni molte uolte ha 
■Signoria delle Captila , & delle giuri fditioni de* 
luòghi. Oltre di ciò l'occhio del fauìo principe 
>fèn%a ingannarli punte cono fi e i buoni cittadini 
dattrifii, & colla autori tu (ha corregge qiicfit, 

& c ffitfia quellhpSKdenafido* cfihpur d&farqit- 
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7$ <f emendarli ;&appreJfo perfettamente uede 
gli h umor ite gli auuenimenti,& i bi fogni oppor- 
tuni di tutte le cofe , & mantiene la fua f^epubli- 
ta in prófpero,& felice flato, non mancando al - 
V utilitàri decor o>& all’ bone fla di quella tanto 
j.nè quanto. Jp a rimete etiandio il fatuo padre di fa 
miglia con la pia prudente uirtu primamente 
• fi fè amare dalla moglie , & da figliuoli fa - 

fra ogni altra perfona,pofcia cafliga,& honora 
chi merita i effere cafligato ,&bonorato y &m 
. ogni lodeuot modo e uia,chepuò, egli guadagna, 
& Jpende,facendo ogni co favir tuo {amente* jlp 
. prejfo nutrifce i figliuoli nel nero amore ,.<gr pio 
. timóre d’iddi opriti tuttele maniere di uirtu ef- 
ferata la uita loroyfitpendo queflo ejfer il maggio 
reprefidio^r la piu gran ricchex^a,che gli pof • 
falaJciare.Et ogni dì fi infinua in qualcbenuoua. 
àmicitia., conferuando la buona gratta delle pri- 
me già acquiftat e . honora i foreflieri % feconda 
il grado ^merito loro . confola i miftri, & foc~ 
> corre a bi fogno fu teme, &ama il Signore iddio 
.[opra tutte le cofe di queflo mondo u\ non parti* 
le, ma fedele fi dimoflra inuer i fitoi Signori^ il 
bene della fita J\epublica con diligente cura & 
con ogni fludio ricerca prepone ad ogni fuè 
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é particolare commodo, & piacere* 

ptt' Pirg» Gran co fa è cote fio fare , Signor Luigi . Onderà 
ri fi ueggonp effere quelli , i quali fiano di quel ua 
)L . lore , & di quella bontà, che noi dite bifognare a 

(ll ii chi fi marita, & a quelli,che fignoreggiano . 

Calin. Vero Signora non uimarauigliate,fe molte fono 
le tonine > & infinite le confuftonide 9 maritati » 
& de Trincipi . Ogni uno fi compiace di re- 
gnare, mapochi fono quelli, in cui fiano le parti* 
che bifognano a douere bene, &fauiamente go- 
vernare :pojche da chi regge , & comanda fenga . 
dubbio pende fila falute ,comeia confufionedi 
quelli, che fono retti ,& gouematu Ma io non fo, 
che fciackexgafiaquefta , chelhuomo tofio che 
' fi ritruoua in età adulta , come fe gii anni defièro 
* il fenno y& la prudenza a chi non l'ha hauuta 
- per altra uia, corre con gli occhi ferrati a mari - 
far fi ; nè punto fi cura di confiderai , fi egli ha 
tutte ò alrnen parte di quelle conditioni , che ab- 
1'lmomo fanno di miftieri a ben règgere la fami- 
glia . Ogni unoyper folto che fta,è buono a gene* 
rare figliuoli, ma altro poi ciuuole, chela danga 
Triuigiana & ben reggerli & acco fumar li. 
ifirg. Cofi ben fondate nella verità fi ueggorto effere le 
u ' Hofire ragioni , Signor Luigi , che non pur il ri- 
fi , '' * CC 4 ma- 




cibtjògna a mantenere le cafe noftre nello flato 
d'bonore ,& di falute ; percioche ogni uolta che 
9 qutfie notici fono, le pouere famiglie la fanno , fi 
cornei e rtaui ychè hanno da fare un lungo y &pc 
ricolofo uiaggio i nè hanno chi bene le reggiti & 
ìndmgzt.La onde penotendo bora in unfcoglioi 
Mora. in un alt ro •, cadono finalmente in qualche 



cbio della iffierien%a , che ognidì ci fiadinangitt 
egUwehk* I fini ddinondohanno per una parte ^ 
■eccellente della fi lo fo fiala dirita coghitione , & 
prattica di ben reggere la famiglia. & pereto 
■dppnjfdglrantichi P$màn’,uerif)adri della ul- 
ta chtìkìfra le belle lodf che fipotejfero dare ad 
imo illufire,et nobile Senatore, una delle tre. prin 
, opali eriche fefie ottimo padre di famiglia , fi ^ 

■speme fu detto, di quel grande, &fatno[o Catone » ^ 

*i\ quale per quefla hodhe per f altre fuet are corb- 
Idi tieni fu i fiima to un 1 oracolo dèlia Hepubkca Bo 
-waìja. Ter la qual cofa fe ciafcuno daUefafcieco 
talearte mpatajjèy indarno Mifiotele » & Xe- 




nofonttMbiiiljimi Scrittori ce l’baJtriano dimo- 

ftrata 
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firata* Manon ferina cagione cefi di quefia arte , 
come di tutte l' altre parti della filofofìa ci uol fe- 
ro Ufcian molti belli & forno fi libri,per li quali 
ognihuomo Jludiofo poteffe pigliare la uera for- 
ma di ben reggere la famiglia fua . Ma chi nok 
l'ha hauti ta nè dalla natura uera maeflrad'ogtd 
animale, nè dallo (ludio de y ualentihuomini , cit- 
ine può egli ben reggere fe flcjfo y ouer la fami- 
glia fuaì Terciocbe figliuoli pa'tgiy dorme impu- 
diche , diffoluta cafa, perdita di robbae d'bono- 
tc> & di riputatone, fono quafifeniprei frutti di 
Rimili buomini j ciocchi eìr ignoranti, 

Virg. Tiu innanzi. Signor Luigi, di coiai materiato 
non uorreiebe parlafie ipercioche nonpur io jii 
mereijche male f off e il rimaritarft,ma direi etia - 
-dio, che folti manifefli foffero tutti coloro , che 
nonhauendo quelle buone qualità , che uoi batte- 
te già dette , fi marita fino, 

GambSNpn ni paia cefi Signora : percioche ninna ma- 
rniera ò conditone di perfine fi truoua, acuì non 
bifogni la pruden%av& il ferino^ & H ualore, &• 
fe qucflo non ci è , nonpur i maritati, ma quelli 
ancora, che umono in altro flato , danno cattiuo 
odore di fi iflejfi , Et che ciò fia nero, le donne fa 
ere uelate 9 & quegli buomini, che fi riducono rii 

diferti. 
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deferti* ò.ne monafteri con preteflo di ugler fer 
?. uir e a Bomenedio,come la fatinole non hanno lo - 0 

*. jpirito di Crifto ì Quanti malti & quanti cattati 
■ ejfempi per le genti del mondo ffargono perii 
porrotti\fuoi coftumi , & per ftarfene lontani da 
quella uera bontà , della qualdouerriano effere 
ripieni ì II ferratore parimente>& il capitano ,&• 
fU mercatante altri fimili che firitruouano 
.abbandonati dalla fortuna, etlafciati dalla prtt 
den%a,eglino ancora non parturifcono mille ma 
rii effetti , chcjono la rouina di fe fteffi la coi} \ 1 f o 

fufione de fitoi ? ^ quefto fi uede ne gli huomi 
I: ni foliyma negli altri animali etiddio,& nell’ ber 
' be 9 & nelle piante : le quali fe mancano della uir 
: tu loro s ninno aiuto 5 & ninno folleuamento alla 
natura nofira danno * ma fe hanno in feiflefila 
uir tu fuajion pur piacciono,^ dilettano, ma op 
fortuitamente ci aiutano e folleuano ognidì ne 
tbifogni noftri .Si che-in qual fi fia forte di uita .» 
che thmmo fi proponga dimenare, femprein 
■ quella a poter bene , & conueneuolmente proce 
dere, bìfogna che ci fia la uirtù,& la prudenti 
il uaìore della cofiantè ragione. 

CorregSNon mi negherete gia,£onte, che piu in uno ( la 
to,ckcm uri altro non fia all’ buo/no necejfaria 

quefia 
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f , quella compagnia dclleuirtùycbeuoidìte, 

) Gamb ,Cote(ìo io con ragione,Signor Girolamo, nonni 
( potrei già negare ipercioche ad un principe bifo 

( ■ • gna finga dubbio alcuno maggiore japìenga t cbc 

ai un priuato . Co fi un Capitano ha di meflieri 
• * di piu ualore , e di maggior efferienga , che un 

1 ' foldatoyche è finga grado alcuno ; come etiandio 

1 «• piu prudenza conuiene che fia in un Senatore 

v prepofio al gouerno della citta , che in un popo 
lano , che ha cura d'ima famiglia folamntey % 

-.il Correg.Configuita dunque nece]fariamente,Cùnie,fian 
do il uofiro parere, che piu firmo, & piu untore.) 
& P* u fj ^crienga bifogna a maritati > che a colo 
. ro, che uiuono finga f impaccio della moglie ,& 
de figliuolhpoiche fecondo l'ordine delle leggiti 
’ uili eglino fono come princìpi nelle picciole l \epu 
b fiche delle famiglie fueXt però fi gli richiedevi 
faper non pur bene reggere fi ifieffi,maanco ifi- 
gliuoli,e le donneai firuitorì di cafa ; acciocbc 
nella famiglia fi mantenga ciafiuno nel decori, 
.et nell'ufficio fuo.Tofcia è necejfario,cheda Itti fi 
r procaccino di acquiflare tutte quelle cofi^be al 
la bì regolata famiglia fi richieggono . Ma otta 
iecofi non bifognano > come è uerifimile^alle per • 
fimedi altro fiato: bafia alerò > che bene fi Jlcffi 
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[appiano per la uia uirtuofa indirizzare: - ^ 
Gamb^em'mouolcffe-tcnere famìglia y nà farcdcunè 
'Hrttwa'lafciarequeftafacctida del tuttoamà^ 

fittiti, w di loro ne direi quello ifieffò , thè noi n% 
tiHeSignor CiroUrtio . Ma iT retati delia Cfiiefy 
Tion tengono efjì etiandìo cortei non la tengoru* 
diuèrfiSignoritibetnaritati non fonai Quefio no 
bile & quel cittadino non bàlio famiglia, benché 
fiano fònga dona e [eriga figliuola Et a tutti qu c 4 
flinonbéio meftierìdrqueila ìftef]auirtH> cheti 
maritati bifognay per potere bì reggere ègouer 
riarde corti,& le famigtieioro^t ’ 

Correg.Eàno dì mefiieri [eriga dubbio quelli ariàorardi 
effa vhriàirmfèbene eUa nofofle fi p fetta* cobi 
quella de maritati , non importa, Vercioche là 
donna ,& i figlinoli fono efiii ma cofia iftejja còl 
padre di famiglia; nè per fona alcuna èyà cui egli 
fiapiu obligato à far eogm.b erte che a loro.Terè b 
^gra prndegtici'vuotc'à coferuare ne terrmntdel 
iapudicitia;& dtHamodejlia la don^& adori 
buona creattgfafigltuolhcbe di leinàfcono.Tet 
in ^nòYè Mht oròh ftyedèovrH intorno naturi 
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mene, nè dolore , ne affanno maggiore di quefio 
fi prona nel mondo, che lo battere una moglie ìmfis ■. 
pudica i figliuoli peruprfi , & tuttala faxnbs 
glia diffidata . inferni neramente paiono effetti 
quelle, co fe , douc fi fatti mojìrifi ueggonghakfa?^ 
pare,. Ver il che il pouero padre di famiglia pian, 
piano jt fcarna., fi Jlrugge ,&sarwoiaprefjdal> 
fuoco delle fue cotinue pene. Onde pefo^cbefppffpi 
fiate furiatigli di morire piu lofio cùntentifxvm^ 
ebe uiuerefi'a co fi amare punture, &gramjf'm\ 
affanni. ; 

Gambfidon tutti i maritati signor Girolamo > firitpfa , 
ùano diuna medefima forte . Imperoctytj&fi 
bòia conofciutfiy^tMttauiane cùnofcoyfibepep t 3 . 

battere, le mogli bonejlifime , & fame 
gliuoli gentilmente alienati , menano fi felice.,^ 
lodata uita,cl>e gli par ì terra dfiaHerefipataép 
fo ritrouato, Umano eglino di tatto cuopetp 
moglie fucyet fono amati fcambieuobnUada qaef 
ie:& da' figliuoli fimilmentefiono temutiti (iuc^ 
riti in quel modo, che a quelUftconuienedi fare ♦ 

2?er diche uno ffieccbio & effempio Tariffimi 
Mondo fi mofirano effer.e d'uno, ksata , & felicp 
vitandi manierOyche ogmunod, cofiretto,àconfp( 
firn, che fe qmguifimvta ripa fi, & felicità dfi 

s ■ -fìtti* 
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cuna, che non àltroue , ma nella fola dólce forfè 
della dona e del marito, i quali fiumi no di cuore 1 
irtfieme^ de figliuoli, et della famiglia ben regó ’ 
lata,& mrtuofa fi può ritrouare . ' 

Correg.Tochi Meramente, Conte * fi felici ne douztebù*' 
tter conofcìuto . Tercioche no cè perfina partici 
lare, per non direun gran numero di gente ylaqiik * / 
le fotto'l cejpuglio delle fue rofe non babbidqual * 
che molefta Jpina nafcofta . Ondeè cofa certijfi- 
macche niune neramente contento fi può ritrova 1 
re in quefla mifera aita . Tercioche ninna cofa' 
ancora non cè perfetta » la quale non babbia ma v 
gogna e difetto in alcuna parte • y '- 
Gami. Ter lamperfettione dellecofe humdnefè pochi ’ 
maritati fono felici * meno ne uedremo di quelli * “ 
che non fono maritati* Chi fi può qui gloriare di t 
e fiere in ogni parte contento ? Tarlate ^Signor 
Oirolamojcon qual fiftabuorno -, & con qual fi ■ 
Voglia donna; che ritrouerete neramente, a tutti * 
dolere il cap&Terciocbe non può ejfere;chealcu y 
min terra fiatontento della forte fu*. M'ógm < 
ubo manca alcuna cofa, e fouente quella , che fa- 
rebbe il colmo della fua feltdtà . Chinon ha don * 
na } la uorria hauere : & chi Vhà fpejfeùolte ,fe 
quejlg egli potejJèf4re,dafe la fcacctcria. jlp- 
v - cì* frejfo 
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preffo tale defederà figliuoli , che nonglipuò ba*, 
uerc, &tale gli hà,chenon gli può tolerare di u& 
dere.Hora quali fono quegli huom'mi eh e noi JU: 
migmo efebre piu felici^ non fono iTrmcipifipg 
e gl' Imperatori del mondo ? nondimeno adtjjì 
ancora manca quéllaco fa, laquale dicono che fa-** 
rebbe il compimeuto della felicita loro, ciò è,l'efi 
fere immortali ne gli flati loro , Coftglihuomw 
nifbeUiò forti, i ricchi, e gli honorati chi que fluida 
ta;conofcendo che uarij ucciditi gli pono deltut- , 
to leuare , ouero in parie feemare la bellézza ,la ■% 
fortexgafla ricchezza el'honor fuogion mai (là . 
no pienamente contenti mam tal guifa godono 
quefti loro beni, comefìglifofjero flati imprefta - 
ti . Veròfepochi fono i maritati , che fiano della 
forte fua contenti, piu pochi fono inon maritati : 
poiché la donna neramente è la perfettione della 
felicita dell' huomo,e la gloria degli flati, eia fa* . 
Iute delle famiglie. . : 

jorreg. gli flati e le cortile famiglie grandi tutte , 

fe reggono fen^a l'aiuto de madonna, conWfea* 

| rumente fi può uedere.chefe bene mprmct$Qj&\ 

maritato, ordinariamente la donna nelgouerwìA 
dello flato e della corte non fi intromette . Etfe 
| cui fono done chehabbiano regni ouero famiglie .. 

% ' ' * ^ » 
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ip tutela v elleno pon$menogouernano efii r^egni 
. mfjfoi famiglie franche fc ifiejje col me^o degli 
huominùfr non d- altre donne , - , 

Gami. Ciò non intrattiene > Signor Girolamo, perche. Ix 
donna i tutte quelle imprefe non foffe cofiatta , 
come l'buomo ; ma per una certa ria pianga in* 
trodotta dada malvagità fa’ tempi, fr dall'wh- 
dia degli huominiyi quali pur non uorriano , che 
le donne quel tanto ualejjcro , che figlino paglia^ 
no ;fapendo chf anticamente le donne ancora ci 
fonile arte fr accorto procedimento reggeuan $ 
popolile ftati,etprouincie;et cbek^raiamente 
guerreggiauanoyfr che apprcjfo in hyeue tempo 
/ape nano ogni forte di lettere comedi maggior £ 
l ilofofi-del mondo . Q.ltra chefe^ a coUtlfipìprefe 
nonfoffero natCyVlatoneifrLicurgo,tanto auuf 

duti in tutte le cofe , non hauriano permeffo che 
al gouerno 

fe della guerra entr afferò cofifpfep^^nobili^ 
come i ma fcht lafciando l agojpfflcexy fr ilfufo /] 

alle donne [chiane fr di baffa CQt}di$ipne , non ad 
altro , che a queft[uHi mi^erifmte^ • . . 
jtuo g.Tortqgr andiamo ueram^it dedfi $ 

ne fanno lelcggi moderne x frcof$&W&$? n7 $* 
introdotte du pochi fecolim 
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la fèmina nobile, & iUuflre,come lapouera & ui 
le nelle cofe baffe, & di nullo momento . La onde 
ioper me porto inuidia grandi fi ima à què tempi 
rie quali le donne entrauano nè torniamenti > eJr 
gucrreggiauano con fi chiara uirtu e*r fi alto uà 
lore , che pareggiano i ualorofi&i primi ca- 
valieri del mondo, acqui ftando gli fiati, & le prò 
ttincie all'imperio loro . Vero fi legge delle don * 
ve jima%oni,cbe qua fi. tutta l'jlfia fignorèggia 
rovo per lungo spacio di tempo . La prontezza 
dell'ingegno loro , & la uiuacità dello spirito fi 
femprc grandijjìma • L a onde pur troppo dolce 
cofa dotteua ejfere il vederle orare nè Senati , & 
ispcdire le caufe,& menare i fio! dati intorno , & 
leggere nelle fcttole,& brevemente effequire tut 
teleattioni del mafchio con fiamma gratia e leg - 
giadria.jqè ci debbiamo marauigliare , che tato 
vagliano le donne , per efifiere elleno formate di 
quella medefiima materia , che fiamo formati 
noì.Klon nafcono con tutte quelle medefime con - 
di t toni, eh e ueggiamo in noi medefimitVerb chi fi 
truoua fi difpofioad mprefie grandi , come alle 
picciole,ò mafchio, ò femina che egli fia, farà at- 
to a reggere & corti, & famiglie di principi* 
j Scandito non folamente per le parole uoflre , Signor Co, 
• DD millo. 
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millo, ma etiandio per la efyerieza cotidiana dal 
lauirtù delmafchio & del ualore della donna, 
non truouo differenza alcuna effere tra loro, fat- 
uo che circa il carico delle fatiche bifogneria in 
ogni modo hauere alcun riguardo. alla naturale 
debolezza femimle ; per cagion della quale. non 
fipotriano le donne mantener fi , quado bifognaf 
J'ero t olerare alcuna graue, & lunga fatica. La 
quale meglio può t olerare il mafchio , per efjer e 
generalmente piu gagliardo , &piu forte della 
[emina. Ma quanto alla uirtà dell' animo, & qua j 

to alla uiuacità dello ffirito apper tiene, io nera- 
mente ad ogni maniera di lettere, al gouerno de 
' gli fiati, & all' impreft della guerra fiimo che el- 
leno fi atte fieno , come noi, fe in ejfe.cafes effex- 

/ citaffero . 

g> L u funga , Conte Giulio , &la legge ò buona , ò 
ria che ella fia, forma ne' cuori noflri l'opinione 
di tutte le cofe . Vero fe bora le donile uolcffcro 
I ìudiare,armeggiare , & dar fi all' orqrene Sena 
ti,àd udire le caufe,& a reggere gli flati, ancora 
che bene,& fauiamente ogni co fa faceffer offaria 
no nondimeno fenza dubbio alcuno impedite,oue 
rofcbemite dagli buomini, i quali l'imperio di 
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mitemente le donne occupate in tutti que’lauo- 
ri, che eglino fi sdegnano & non uogliono'fare . 
Vero all'honefià noftrain quefii tempi fecondo le 
leggi ,& fecondo l’ufangenoftre, non furia piu 
bene l’andare nelle fcuole , nè feguire la guerra , 
nè reggere gli flati, nè udire le caufe, nèorare ne’ 
( f enati ’ fi come pur face nano quelle degli antichi 

fècolr.lequali no d'altra materia credo io, chefor 
mate fojfero, che di quella medefima, la quale in 
'noi bora fentiamo . 

Scandal! intridici certamente Signor a,& il troppo difi - 
j derio di regnare e flato la radice di tutti quefii 
mah . Ter il che bene efferuero fi mofira quello, 
che per noce del popolo fi dice, ciò è , che amore , 
'& fignoria non uoghono compagnia. Ma faccia 
l huomo leggi, & decreti,& s’accordi congUal- 
tri ad introdurre fi fatte ufangc: dccioche le don 
ne non fi poffano piu impacciare in quelle lodate 
rnprefe ; che la natura all' incontro ci mofira chiù 
rumente , cheniuna conditione d’hùomim, ninna 
forte di perfine, & ninna cofa humanapuò haue 
re la fua perfettione,fe non è congiunta con U nir 
tu della donna, che uale un principe, uno flato, 
& una città, finga la donna ? Qual Sj,quale Im 
f cratere ueggiamo noi non ejferfi mri'tàto'ì fi 
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per hauere figliuoli fuccefibri del fuo regno , <$* 
dell’imperio ) come anche per hauer compagnia, 
che l'aiutaffe a ben governare il regno , e l'impe- 
rio fuo . Qual uita adunque piu beata , & quale 
fiato piti felice fi truoua, di quello de' maritati ? 
jLnifi. uita faluatica p armi neramente che fio. 
quella dicoloro,che uiuonofenxa quella dolce,et 
fi lieta compagnia,come è' quella della dònna . On 
de che ordine , che legge , & che perfettione ueg- 
giamo noi effere in èofà , che eglino fenga le don- 
ne facciano, offendo fep arati dalle femmì Con 
marnano mail'huomo non farà bene nè perfet- 
tamente quello 3 che la natura pur uuole , che egli 
faccia con due . 

jir gl y no fiato felice finga dubbio alcuno , Conte Giu 
ItOiè quello di coloro , che bene, & conùeneUolnté 
' te fono maritati. Ma non meri felice , & forfè di 
gran lunga piu beató è quello di coloro , i quali 
mai con donna non fi mescolarono , ma in per- 
petua uergìnità fi fono con feruati, quafi cornea - 
: gnoli uiuendo in terra nel concetto d' Iddio , & 
di tutte le genti del mondò . Ma che ne dite uoi Si 
gnor Viccolomini ì 

Ticcol.Vn filmile fiato. Signora, piu lofio diurno, che hu 
mano fi può addimandare£t a pochiffiini huomi 
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m leggiamo noi quefto fi raro dono effere fiato 
foncejjo^di conferuarfi in verginità tutto il tem- 
po della uita fua.Et queglfcbe pur l' hanno potu 
to fare, piu toflo agnoli, cbehuomini in terra fi 
ponilo addimandqre . Et perciò il paragone della 
felicità di quefli, che ben maritati fono , a quella 
die vergini, è molto diffomigliante:perciocbeque 
fìa di gran lunga' for monta a quella non in una » 
ma in tutte le parti. 

Virg. Tiu felice adunque , & piu eccellente noi flirtiate 
effere quefto (ìato,cbe quello de maritati 

Viccol.lo folo, Signora, non ne faccio quefto giudiciojna 
tuttii fanti, i dotti buomini l' hanno fatto. 

Virg* Co fi fempre io ancor ho ftimato , per una cer- 
ta riueren%a,la quale porta il mondo tutto a fi 
granuirtù.Ma ben caro mi faria faperne da uoi 
la c agione: poiché' l maritaggio pur è ficramento 
della finta Cbicfa , ordinato da Domenedio , & 

. confermato da Crifto fuo figliuolo. 

TiccolJl^el principio del mondo Signora, il maritaggio 
veramente fu ordinato da Domenedio , nè pare 
che la donna creaffe egli ad altro fine , fe non per 
accompagnarla col mafehio : acciocbe moltipli- 
: caffìno la fpecie bimana fopra la terra.Cofi Cri • 
fio imitato alle no'jgemdouuixet le benedijfe,et 

DD $ bono - 
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honorolle fi colla diurna [ita preferì gà , come coH 
la unti* de miracoli quiui fatti* Ver due cagioni 
adunque da lddi&> & dalle kggi fu ordinato H 
matrimonio ; \a prima* acciocbe non mancaffela 
generation no(ìra. j la feconda, per faccorrere ai*- 
fincontinenga degli buomini . per iUbe l'<Apo+ 
fiolo Taolo dice, Marìtifi chiunque non fi può 
fontenere. ^Nondimeno [opra ogni altra wrtu 
con fomwe lodi inalba egli infim al cielo la ver* 
ginità } & congli {proni delfuofanto configho in* 
ulta ogni fedel CriflianQ ad abbracciarla :ejfen- 
do ella fiata va [ingoiare ornamento di Crifloy&r 
di coleiicbe folafu e vergine , emadre 3 e fpofa del 
fuo fattore ,cb e tanto vbidiente fu a Domenedio > 
quanto fà in prima difubidiente Eua &il ma ■* 
rito Marno . Onde noi ueggiamo,che per la rjbel 
lione di ejji p rimi parenthtanto corrotta è la car 
ne nojìra, ebe tutti i frutti, iquali da lei tuttauia 
riaprono, fono fottopofti alla tnaleditione del pri- 
mo parente ; dimaniera che,fe bene ejji attuai 
mente non peccano , nondimeno ne uanno allo in- 
ferno priui della uifione d'iddio , fé primamente 
nell'acqua del [acro batte fimo > ciò è, nel [angue 
di.Crifto , non fi mondano della macchia del pec- 
cato originale. E t però il profeta in atto di peni 
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ten ga dicCyHahbi pietà di me Signore : perciocbe 
io fono flato cònceputo nelle iniquità , & ne* pec 
cati . A dunqne l! effetto del maritaggio fempre 
mefcolato fi uedecon la pece di qualche difordi - 
nata uoglia , la quale imbratta pofcia la genera + 
tione de’ figliuoli^ refla in loro, come un feme, 
& un fomento d' iniquità, & di peccato . Et però 
la uerginitd a guifa di palma produce Je non fruì 
ti immortali , felici ,& beati^che fono le opere del 
- lo (pb'it0:& ci confèrua pura l’anima- , & il cor- 
po /incero ; & ci fa viuere fi come agnoli d’iddio 
in terrai » >. 

il Virg. V.ochi fenga dubbio in tutte le età del mondo fi * 
o, no flati 1 vergini^ fi come noi Signor Tictolom'K 

ni) da principio dicefle . Vercìoche rarif/ìmo do - 
d no,&particolar gratia d’iddio è quefla . 

il Viccol.Tutte le co fe belle Signora , & eccellenti fopra 
le altre nel fuo e fere fono fcn'gq dubbio alcuno 
rarijjime. Onde un fol Sole h abbiamo, & yna fo- 
la Luna in cielo . Ét fimilmente poche pietre prè- 
ciofe fi ritrouano , auuenga che delle altre cene 
fiano infinite, Cefi nella dottriniti & nella fcien'ga 
rari fono fiati 1 fempre ì dotti, & dì eccellenti fi - 
lofo fi . Et però r>riHomero Jan TÌatònCiim Vin - 
darò i & yn Demofiene nella Grecia fino nomina 
*>' DD 4 tu 
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ti. Et tra noi vn Virgilio, vrì Horatio,& vnCic&> 
rone fono celebrati . Co fi ancora in tutte le arti 
rari fono flati fempre in ogni età i neri, & perfet 
ti maeflri:& nella vera giuftitia di enfio rari fo 
no flati i fanti & eletti dìlddio;mapiu raviiver 
gini, effondo quefla vna celefle uirtù degli agno -, 
li. Et quanto piu r6rafi vede effere , tanto piu ifli 
mata è fempre fiata da Domenedio^piu bono- 
rata da gli buemiri . Onde gli antichi Rimani > 
ogni volta che sinccntrauano nelle Vergini ve* ■ ' -%a 
fiali, le riueriuanoycome fe Dee fojjero fiate : & 
infiniti priuilegi a quelle haueano conceffi. Le Si 
bilie ancora per la uirtù della verginità merita 
irono , che riuelato a loro foffe V eterno miflerio 
dell’ annerimento di Cri fio . E che diremo de gli 
animali priui del lume della ragione , i quali effa 
virtù hanno in riuerenga ? come fi legge del Cu 
fioreo , & ancora dì altri animali, che per la fie- fipj 

re%ga loro non pomo in modo alcuno prendere 
i cacciatoriima poi tirati dalla uirtù dì una ver- 
ginella da feflejfi corrono alet$& volontari 
mente in preda Je li danno . 

Calti JPofcia che fi rara ne' fecoli pajfati è fiata quejhf 
virtù,noi Criflianici debbiamo grandemente ral 
legrare, ueggendo in ogni parte delle terreno - 

I Ire 
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t /tre infiniti mona fieri delle fiacre vergini y rf C ria 

li fio Signor nofiro confecrate. v 

; Virg. Bearci felicità Signor Luigi, fitrebbe quefia de tcpi 
4 nofiri , /c fwtfc quelle , che fi rinchiudono in fimi 

r li luoghi, fio fero poi Vergini . Ma che ne crederà 

r noi? Benché elleno conoficono di quanta degnìtàt 

i & di quanta eccellenza fta il confieruàrfi in per- 

. petua p udic iti a & verginità, nondimeno in quel 

, le fi uede ejjere grande la for%a del [enfio. 

. Calin. lomi fionofiempre per fina fio .che la piu parte di ef- 
fe fia dotata di quefia virtù: percioche generai A 
j mente ci uanno pargolette : nè fanno, che cofia fia 

1 i diletti della carne: apprefo in compagnia jota* 

i mente d'altre a loro fimili viuono : oltre che dì 
propria volontà fiua fi leggano col uoto>che fiolefi 
nemente fanno a Crifto di confieruàrfi a lui in per 
petua verginità. 

Virg. Là volontà fola, Signor Luigi, è quella, che ci fia à 
beati , ò mifieri , fecondo che ouer bene , ouer ma- 
le di fio fta fi fia. K(è credo > che vi fiàno tra noi 
perfone,chepiudi quefiehabbiano bifiogno d'una 
libera , & ben difiofia volontà :Ecco tutte fi rin- 
chiudono ne ’ monafieri , con publica promi fono 
; di uiuere fiempre in terra pudiche , ca fìe tut- 

to' l tempo della uita loro • Ma che diremo noi di 

quelle t 
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quelle ,cbè a ciò moffe & incitate , per non dire 
isforgate . , da genitori, ò da parenti fuoi we mo- - 
nafieri uanno , <& p er io pia in fi tenera età , che 
ancora non ponno col maturo giudicio difcerne - 
reti bene dalmale . Le quali con gli occhi chiufi 
promettono a Dio di feruarli cajlità , & quando j - 

poi fono giunti a quella età, nella quale fentono 
gli (limoli acuti della carne ffubito s'arrendono al, 

commun nemico, e fannogli un dono della corrot * j > 

ti fila volontà, non àttendedo lapromejfa del uo. 
to 4 Domenedio fatto.nè maifi raueggano\angi | 

ricercano ognioccafioe di fodisfare alle fue ingor. , 1 , 
de uoglìe infino all età inutile della ueccbiegga k 
•piccol.Sauiamente parlate Signora.'perche molte cofi i 

4 uiuaforga potrebbe fare l'huomo,et la donna : 1 x 

ma il potere ejferc cafti contro la uolonta loro 
quc fio finga dubbio è imponibile, ungi ègrandif 
(ima pagaia a pur penfarui . Impero che co tal 
uirtù è propriamente effetto d'una uolonta li* 

* fera a ciò mofia, & imitata dal lume d Iddio : 
di maniera, che fi bene mille ficrete occafioni ha- 
iteffè la perfona veramente pudica di adempire 6 lc > 
f appetito carnale -, non le accetta in modo alcu- 
no, quantunque impunita da Iddìo, & finga al- 
cuno fcandalo ouero caftigo del mondo ellacre - 

deffe 
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deffe poterlo fare « jLnji tantotlla.fi compiace 
d'hauere in fe quefia grada , che non la darebbe 
per tutti i diletti > òper tuttii tefori del inondo * 
Si che libcra»e uolontaria è la uirtù della pudici* 
tia:etcbi la poffède,è come tabernacolo d'iddio ± 
& come uero tèpio di Cri fio, il quale foto la dà a 
chi a lui piace. Ver il che molto è da biafimare la 
poca prudenza di coloro , i quali fe hanno figliuà 
le,diffignano nell'animo fuofra fe ifleffiìche que- 
lla fi faccia monaca quella fi mariti ; & co fi 
de figliuoli, che y no fi faccia chierico , & l'altro 
foldato:come che altro non ci uoglia , a fare i fi - 
gliuoli e le figliuole fue felici & beate 3 fe non il 
diJfegno y e l' ordinatone de gli huomini ciechi » 

' Gamb.La pouertà Signor Viccolommijl piu delle mite- 
fuole produrre filmili effetti . Vercioche piu fono r 
poueri maritati , che i ricchi. Onde il povero cìt*? 
tadino , ilquale habbia grande brigata difighuo 
li d'intorno , che uolete uoi chefaccia, fe non fca+ 
ncarfenepcr quelle honefte uie per que'modU 
che giudica ejfere à lui piu effedienti 
Viccol.Comela faceuano , Conte , anticamente que' no- 
bili Grecbi,& B^omamìì quali tanto ijlmauano 
la riputatane, e l'honore delle cafate fue> quan- 
to noi delle noftrelìslj pur tra loro ui erano mo- 
nache , 
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nache* nè frati, doue poteffero collocare unapat 
te de' figliuoli fuoi per alleggerir fi la famiglia . 

Camb^AÌlbora era unuiuere,&hoggidì ri è uri altro. 

TiccoU£t quale iflimaie uoi. Conte, cfiefia migliore 
fyuefio de * noflri tempi $ pur quello de gli anti- 
chi ì i quali nell’ agricoltura , nel reggimento de 
gli ftatk& nell’ ejfercitatione dell' armi , nei- , 

fa fiudio delle lettere confnmauano tutta la ulta 
loro .Vero niuno dee marauigliarfiffie inque’ tem 
yi cotanti Oratori , e fi ualenti Toeti , e fifamofi 
r Capitanti e fi eccellenti Senatori , e fi accorti pa - j 

dri di famiglia fi ritrouauano, Terciocbc ogni 
maniera -di perfine s effercitaua in alcuna arte 
bonefia , Ondeallhora auuenntchei maggiori Se 
tintori furono dall’aratro leuati , & inalbati al- 
le piu alte degnità , che nella Rgpublica fojjero. 

< Et quindi è , chei ce fori raccoglieuano quegli gio 
Mani folamente a gli uffici j della Bgpublica, i qua 
lihaueffero la mano callo fa, & efferCitata in tut 
' te quelle cofe , che à nobili cittadini fi conueniua- 
no di fare, Tqè su donde queflo cofiume fia deri - 
uamche bora un nobile {per poUcro che egli * fa 
■ fio) alcuna arte non uoglia fare , filmando d’au • 

' udire la nobiltà della cafata fua nello effer citar 
fi, in alcuna arte, quantunque honor ernie, ^4ngi ' 
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la uiltà Meramente fla nel menare la uita ociofa* 
et nel lafiiarfi confumare dalla negligenza e dai 
la pouertà,madre d' ogni miferia. La onde da'ric 
chi uorrei fapere,per qual cagione ji dono a per - 
fuadert , che la nobiltà flia in confumare tutto' l 
giorno neigiuocbo de gli fiacchi della prìmiè 

ra , nell'andare à caccia , & nel pajfeggiare 
dalla matina inftno alla fera per le piagge , oue* 
ro nelcaualcare per le contrade con le uefle po- 
foje, & profumate, conia febiera lunga de’pag 
gì, & degli flaffieri;& non piu toflo neglihone 
fti fìudij delle letterecci maneggiare le arme,& 
ne' belli e leggiadri cofìumi , & in una uita uir p 
tuofamente menata :perciocbe ninna differenti 
fi ritruoua tra un buomo , & uno altro fe non 

• quella della uirtìi , che fola nobilita quefio, come 
il uicio attutii fee quello v Et per ciò piu lodatole, 
& piu honorata conditione di uiuereio per me 
giudico , effere fiata quella deglianticb fi ì\oma 
ut, come Grechile non è queflanujtra, nitro dot 
ta da gli buomini fiochi • 

Gamb. Senza dubbio alcuno Signor Marc Antonio, 
. eglino piu honorat amente fi occupa nano $ che 
noi altri non facciamo, fi perche erano mosfi dal 
l ' innata Hirtùtfbefopra di loro jfrar gettano i cièli 

* * ’ fi 
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fi anche perche erano infiammati da un girati de 
fio di guadagnar fi gli honori , & i titoli grandi , 
& i trionfi nell’ampia occafione dell’alto ìmpe- 
riroolo . & 3 ; * . - i 

« -* i • » % 

TiccoL Voi adunque che ejfi meglio di noi intefero qual 
f offe quella uita,che neramente fi può dire ciuile» 
'&honorata;perche Conte , non fieguiamo noi le 
orme loro y occupandoli j in tutte quelle arti , di 
cui eglino ci Inficiarono la uùra forma ì Ver 1 la 
qual cofia io fono di qucflo parere , che chiunque 
defidera di effiercitare conhonore t arme y conuie- 
fiycb’egli fi (pecchi in quella antica dificiptina mili 
tare y per uirtà della quale s acquifiaròno cotan - 
te prouincki e paefi, che fi può dire che domaro- 
no tutto il mondo. ^Appreffio i mede fimi ci lafcia 
fono il nero modo di bene reggere i regni ,e gli 
fiati per uia delle giuftijfime leggio dell’illufirif 
finte operai ioni lóro. Della eccedenza pofcia del* 
le lettere io no parlo: percioche eglino certamén 
te fono flati la uera {cuoia di quefle. Ver il 
che fra gli ftudiofi munó buonoOratore>& ninno 
gran poeta ò maternatico 3 ò filofiofi etiandio può 
giugere alla perfettionefenga V imitatione loro ; 
Maehe diremo noi della architettura antica , ri- 
dotta da quelli a figranperfettione 9 come fipuò 
V v- uedere 
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vedere nelle rottine di B^oma, & d 1 altre città fa-- 
ma fe, quantunque diuorate , & qua fi con fumate 
dal tempo miuna ccja in cotal materia piu bella > 
nè piu uaga fi può nel mondo ritrouare, per ejfe r 
re quella peruenuta al colmo d’ogni fua ecceUen 
•gì u Se dunque di tutti gli honefii fiudij,e lodate: 
opere eglino furono i veri maeftri,& autori , per 
che intorno alla cura domeftica e famigliare non 
gli imitiamo^ occupando le donne, & i figliuolUe 
noifiejfi in tutte quelle genero fe imprefe y &ejfèr ■ 
citationiyle quali & utilità ,& diletto, ethonorg 
cipoffano arreccare ì Hora per ritornare apro- 
pofitOyfe piu figliuole hauejfìmo, che non hebbe 
Danao,conueneuolmète le douerefi imo, tutte ma 
ritarejnè ci bifogneria coartarle a pigliare que * 
partiti , che fono la rovina del corpo e deli anima 
loro • 

Gamb* A cotefle ragioni,SignorViccolomini , io non ci 
veggo altra ripofta,fe non che mi perfuado,chc fe 
4 que tempi ancora foffe fiata la religione di Crii- 
fio , & cotanti monafieri , quanti hoggidì fom » 
molti di fua uolontà,.molti altri fimilmente con 
figliati da’ parenti, hauriano fatto quello , che 
molti denoftri tuttavia fanno. Ter cieche è mar 
mfefto, ehe effondo ffarfa per lo mondo la dottri- 
na 
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na di triflo » incominciarono dafeifiefiii motti 
Crifliani à ridar fi ne' deferti» et quitti fare peniti 
^ra de peccati fuoupofeia pian piano per le città» 

& per le casella molti grandi Signori & perfi- 
ne diuote fi pofero a dirizzare & hofl>itali»& ue 
[conati , & mona fieri , & arricchirli di bonijfir- 
''ime entrate » accioebe q negli » i quali uolefero i i- J 

duruifihpotejfero fen%a dar fi briga di ninna cofit 
ì firme a Domenedio liberamente . 

•Piccoido non so» Conte» quello^che gli antichi huemini 
haueffero fatto»fi co tdnti luoghi facri cota- 

te condttioni di religio fi perfine fo fero fiate ap- 
prefo loro . Bene efii ancora haueuano i fonimi 
•ponteficijCt i Sacerdoti qualifacrificauaoagli 
Iddij fuoi » & erano come guardiani de tempij fi 

cri»& come interpreti di tutto quello » che gli 
oracoli parlauano c predicemmo alle genti. On- 
de haueano alcune uergint»che erano confavate 
: a gli iddi/j loro : & credo che dal principio della 
nouella Cbiefa^quando diuideua a ciaf :uno Iddio ( 

» i doni dello spirito fuo » fecondo chefigiudicaua 
e fere il meglio per la filute dell’ anima fuajnol- 
ti da una pura diuotione erano tratti a fepararfi 
dalla moltitudine de gli huomini»et a ritirar fi al 
itinere fiutano nedifirthouero ad accopagnavft 
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ftc luoghi facri, con altri fintili a loro, per uiuere 
fintamente . Ma bora fi non tutti, almeno molti 
dalla neceffita y non dalla diuotione , tuttauia fo- 
no tirati alle religionhcofi ancora molte di quefie 
donne di uelo al configlio de' parenti fuoi rida - 
confi ad entrare ne' monafieri • 
rirg. C Otello , che dite , Signor Ticcolomini, cofi rio fof 
fe nero > come di tante pochifiimene truouo y 
che mi dichino ejfere contente della conditione 
fuad l che non faria y fe di fua uolontà & per inspi 
ratione diurna ne monafieri fojfero ite t 
TiccoU Bora confiderate Signora > che poca pruden %a 
fi ritruoua hoggidì nel mondo.Corrono quelli no 
ftri cittadini tutti a maritarfi , ne fi curano po- 
feia d occuparfi in co falche guadagno, & accre - 
f cimento delle facoltà a loro poffa apportare ,* 
mauiuono generalmente delle entrate la filate- 
gli da fuoi maggiori, ò picciole , ò grandi che el- 
leno fiano . e poifubito che fi trouano brigata di 
figliuoli alleluile , uogliono , che quello fi faccia 
chierico ,& quello frate : & che le figliuole fi fac 
ciano monache, non hauendo eglino il modo di 
poterle maritare.per non direbbe fiejjè uolte ciò 
non fanno per lapouertà,ma per Cambinone . 
pcrcioche finente danno tanto di dote ad una , 

E E che 



5 8 De gli flati 

’ che bafieria bene a maritarne quattro . Et per: 
dò molti ne ucggiamo, i qiiali di tre figliuole che . 
franeranno, due ne configlieranno a far fi mona - 
che i accjoth^la terga, che refia, meglio &piu al 
tamenteda^ loro fi pojfi maritare . idpprefjo 
alcuni altri con piu Criftiano configlio c mi— 
glior modogoucrnandofi 5 fanno effetto contra 
rio,& tutte-té maritano, quando pur elleno co fi 
uoglionoàtrefo quattro, o fei , ò dieci che filano , 
meglio che ponno . Donde pofcia cofi ne riporta 
,mgran contentezza & honore * come queglial 
tri altieri e gonfìj jpefiò fiate c uergogna , ejcon- 
* tento gran difjimo . ; . 

Virg, Di che animo credete uoi , Signor. Marc\Anto 
nio , che fi trouino quefle giouanettc donne , che 
per uolontà fola de ’ parenti fi rinchiudono nel 
monaftero , qualhora fi ueggono con fi gran fuo 
co d'intorno , &, fi impugnate dalle continue fug 
geftioni&dagliajjalti del nemico , edellacar 
ne fua ? ' r .vn - '■ 

Ticcol.Se elleno Signora , della neceffità uirtà non fan- 
no , io credo , che molto f contente fiano , & che 
\ 'alle uolte fi trouino dì un male animo inuerifuoi 
genitori • 

yirg. Cofi io di cotefio rio procedere mi dolgo Signor 

< Marc- 
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Marcantonio, come io mi marauiglio,cheeflen- 
do il mafcbio molto piu libero della donna, la 
quale con ( èco porta la dote in cafa del marito 9 
&ageuolmete egli co mille altre indùftne , & ar 
ti,preftamete,fe uuole,può arricchir fi, cotati buo 
mini non incerati da Iddio cotrino a far fi òpre 
ti, ò frati, ne* jnonafleri; dotte pofcia ne gli ordini 
f zeri dijfolutamente uiuono,a maggior perditio- 
ne dife ìjiejfi,cbe frenello flato primo fojfero frati 
etiandio piggiori. 

•piccol.Ciò Signora , fe da Iddio non uiene -, procede da 
mille altri rifpètti,i quali in freme cau frano pofcia , 
che queflicon l'babitofòlo ifreriormente frano re 
ligio fr, md neW animo interiore piggiori affai de* 
mondani. Islé quefti tali uogliono cdfi derare, che 
fono in obligo di honorare lecongregationi loro, 
di feruire con la uita pura, e (incera al magno 
Iddio, e ditorji alla fallite fua,e noti alla perditio 
ne, i gradi, & ordini facri* ■ • 

Camb. Molti padri httomini d'honore Signor Marc An 
tonio, io certamente hò conofciuto, i quali conia 
fatuità della Uita , e coni' eccellenza della dottori 
* na fi mofirano la chiara luce del moMo^el' orna- 
mento dell’ h abito loro, 

TiccoUEt io > Conte, parimente nè tto veduti molti di lo 
i, ££ 2 ro 
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ro uirtuòfiuma queflo auuiene, perche eglino ben 
con figliati^ & inarati da Iddio fono ncorfi A 
farfi tali , quali fono . Onde come agnoli in terra 
uiuonoì & neri duci de popoli fi moflranoeffere 
in cotejle ofcure tenebre. 

Correg % Oualche pr attica, Signor Marc Antonio ìcome 
fapete 3 io ho della corte di %oma:doue per la refi 
den^che quitti fanno i principi della fanta Chte 
fa , tutte le conditioni d'huomini fempre in ogni 
tempo ricorrono . 'ì^époffo tacere il uero > che 
molti nobili (fimi intelletti eleuati ingegni fra 
quc prelati io ùiho conofciuti si quali fono nera 
mente la marauiglia del mondo. Tercioche dot, 
tbecafU^e fanti, & quafi come oracoli delle genti 
fimofirauano. Leeoni fue tentano bene regola * 
te *<& /pendevano con molta confideratione le 
file entrate in quelle cofe folamente , che honore 
a Domenedio r folleuamento a poueri e uirtuofi 
bominiy&hotiejhifodisfattionea fe iftejjìpotea 
noàrreccaìrei'Et per dire breuemente > uiucano 
eglino* & i corteggiavi fuoiih tale maniera } che * 
erano camène noie d' ogni uirtàe dilodati coffa - 
mi mqueMgloriofa città v V, • > \ -, 

Virg. Quel tanto di tempo Signor Girolamo , che anco 
ra te uidimoraiicbefè fiotto la febee memoria di 
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Paolo ter^o, già mio fuocero , ferina dubbio aleu 
no io parimente uidi molti talireligiofifi degni 
per le nobiliffime qualifiche erano in loroicome 
per l'altezza del gradoni quale teneuanoi Pn fa 

10 fra quefli era il detto?apa:ma molti di quefli 

per r eccellenza di tutte quelle parti? che ad *m Oj 

tale fi richieggono, meritauano d'ejfere nel me» 
defimo luogo. *? eretiche fi mojìrauano come lu- 
minari grandi nel cielo , eìr compareuano come 
que piu chiari) & illuflri {piriti) che wai furono 
ueduti nella [anta chieja. Si che in ogni grado, & 
in ogni flato fi trouano huomini d'ogni forte.' v* 

?ic col. Anzi ,S ignora, tutti quefli huomini religiofi toc 
cano ordinariamente l'eflremo delle cofe,& fono 
ouero fingolarmente buoni > onero videamente 
cattiui.Tercioche quanto piu fono elettati tn alta 
per uia delle prelature de gli ordini fieri, & di 
alcuna prefidenza , tanto piu fconciarnente cad» 
dono,fe in loro cedanogli eccellenti doni d'iddio . 

11 che fe aulitene ,non fi curano nè vogliono adem 
pire l'vjficio toro. Mia fe anche all'incontro atten 
dono ad ejfere tali, quali debbono ejfere , fra le 
genti illuflrano il móndo tutto colle lampi delle 
virtù loro. 

Firg. Ciò l’ejpericnz* fenza fallo alcuno ci dimoflra 

EE $ chi * - 
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cbiàraniente,Signor Viccolomini . Vercioche io "• 
delle donne [acre ancora ne ho molte conofciute 
tanto pure, tanto candide , tanto diuote , che era 
yna marauiglia a vederle &pra tticarle . Sono 
quefie dominatrici di fefleffe, & (pedano, come > 
vetcno amarijjimo , tutti i diletti di quefto mon - . 
doifi contentano dello flato loro,& viuono come 
[empiici colombe nel conflitto d' Iddioy&de gli 
huomini . 

Viccol.Queflo Signora,auuiene a loro, perche cofi da Id 
dio fono fiate chiamate al voto [acro della re - 
licione, 

Virg, Egli è verifflmojche niuna cofa tale mai fi potria \ 
fare ifè Iddio non ci porgeflc la mano del con fi- 
glio fico . Vercioche quale di noi da per fe fi po- 
trebbe torre la bellezza >o la fortezza ,ò lajani- 
tet del corpo , fe la natura non ce l'haueffe dona- 
ta ì molto meno le virtù dell'animo nè guada - 
gnare,r.t conferuare da noi iflejfi foli non potref- 
fimo , inai fe la clemenza diurna non ce le deffe , 
& confernafle ìuttauìa. Soccorre mcdtfimamen- 
teeflo Domenedio a molte giouanette donne di 
quelle ancora, che ingannate da' loro parenti, fo 
no ite d fdrfi monache; fe pur oonofeendo la vani 
td del mondo, fi riducono a lui , e fanno della ne~ 

ceffità 
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cclUti virtù, e fi confronterà della fruito offe 
rìfeono fe ilieffe a Crìfto Signor noflro,penfando> 
come le donne di palagio, & Je maritate f° no f° 

copiu contente* quello, cheelleno fi ritrouano , 

omntoaìla fodisfattione delie fueauide uogUe. 

imperoche le ben maritate fono rare tra le don- 
nearne la fenice tra gli vcceUi.& quanto ptufo 
no donne di qualche codinone, & di qualche gra ■ 
do, tanto men contente de’ mariti fuoi fi trottano. 
Ter cicche rari ' Principi , & Signori s appagano t 
d’vna donna fola . vtttf malti di loro, per lafit- . 
perbia della potenza fua nettogliono , quante gU 

piacciono.Ondekmoglielocomaritawdi.nome^ 

manongfa di effetto, fi poffono chiamare infelice 
e fuenturate. Però elleno ledelicatexX.c,lepope, h 
■ le preciojc robbe, laferuitùri trionfi > & kfefio 
poco itlmano,comc cofe iinmnmometo^qualho 
ra di buono amore , & di uerafedetnale^ppag^ 
te fi ueggono. Co fi fra quelle di «legga nacond^ 
(ione quante fe ne trowno ,mndir,òjeonXqV e , 
ma quafi difperate.Q cj>e bamoMmtitoahe gi- 

uoca,etgetta.malariceker?eò.àìdihannoaut. 

ro, e gelofo : onero, cbc piantkne la c(picwina*.$ 
ua dietro alleffemm ffaltri,ouemlted^fitterpt 
efciocco , e lenza wdujìria. alcuna r pncm.cbe W 

ff a battei 



64 ^ De gli fiati 

battei oltreggia altre modo» OueYO che mala- 
mente tratta i figliuoli ; onera che fi ritrouano 
maritate con vn vecchio & amalato , ò troppa 
giouane epaxgo» onero con chi usuila guerra* ò 
in mercantia , le lafciafole efcompagnate : di 

manierache non hanno fine nè fondo le mifirie % 
& affanni dellepouere maritate . 

Ticcol. Ben dite Signora ,chenonhanno fine ne fondo 
gli auuenimenti trifii delle' me fchme maritate . 
•perche douendofi di due far fi un foiosi marito e 
la moglie * è co fa rara * che fra quefii ui fi truoui 
mai cotata conuenie‘ga*cke in qualche modo non 
fiano di fcor danti» Tercioche à di genio fi di co - 
flellationefi d'animoso di corpo fi di uolontàfi di 
fiud'mouero di cofiumi fieffe uolte non conuengo 
no infieme tra loro»JLn7^ finente in molte di que 
fle co fi 3 che rendono perfetta l'unione del mari- 
taggio* fi trouano di gran lunga diffomigliante • 
dal che ne nafconopoi leire,gli fdegni,gli orgo- 
gli 9 <jr le occulte fiparaticni * & i mamfcfii repu 
dij per la fterilità * laquale molte uolte per que- 
fle cagioni ò fintili a' maritati fuole interuenire . 

GamhSNon fi può negare * Signor Marcantonio * che 
tra cOtefii non fla gra difcordan^a . ciò io ho prò 
nato con la mia ultima conforte: che certamente 

altro 
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altro ci uuole,che dire di sì , # torfiil titolo di 
marito , & di moglie ,a douer fare quella perfet- 
ta unionetche due fiatio in una carne, fi come Do 
menedio ci comanda.l^è fo,femiferia maggiore 
fia,del uiuere,del mangiar e y e del dormire co per 
fona , la qual ti fia a noia > # ti {piaccia in ogni 
cofa. 

Scand.Se poi il contrario, Conte, ne amene, cioè > 
che fra maritati fia tutta quella convenienza , 
& tutto quell' amore, che bifognaefferui, qual fe- 
licità iftimate noi maggiore di quefta ? quanto è 
dolce il godere, & unirfì continuamente ad ogni 
fuo piacere con per fonaci tutto cuore amata,#» 
defiderataJo per megli flati grandhe lericcbe 5 ^ 
%e de Principi , e la gloria de uè i fiimo nulla in „ 
comparatone di quefto cotento, & di fi rara feli 
cità^V eretiche gip è tnanifeflo, che in niunacofa 
piu dolce, ne piu diletteuole non fi può ritrouare 
di quefta amifià » la quale è fola comc'l Sole della: 
trauagliatauita de mortali , & come il forteti-* 
mone della barca loro . Et s uno amico dell'altro 
arrecca tanti commodi, e piaceri, # tanto hono 
re , che debbono fare i congiunti infieme con la 
matrimoniale legge £ concio fia cofa che quefta è 
lapin nera ,cla piu naturale , # la piu perfetta 

amifià 
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amiflà di tutte le altre. Gli amici in ciò che pojfo 
no adoperar fi per fare benefìcio L'uno ali' altro , 
^ l'unire gli animi fitoi infieme , & il far fe par <• 
tecipi d'ogni fuo bene fi diurno, comebumano 
Ma i neri conforti infieme congiunti non pur l'a 
rimo, e quanti beni fi ritrouano bauere, unifeono 
perfettamente infieme 5 ma i corpi loro etiandio ■ 
dal che nenafeono ppfeia figliuoli uerijfimi pegno 
delcorrifpondente amore, che fi portano.! quali 
poi per bauere bauuto l'effere dal tronco, & dal 
la radice loro,fiorifcono pian piano, & diuengo - 
no uere e urne imagini de genitori fuoi.Et gli fan 
no pigliare que' facri nomi dipadre, e di madre > 
conueneuolefolamente a Domenedio , & a colo- 
rocche la patria traggiono da qualche gran peri 
colo, ponendola in alto grado di gloria, & di fili 
cità. I ueri conforti adunque a gufa di Dei crea- 
no ejfi ancora i figliuoli^ moltiplicano l burnus * 
.41 a fpecie, poi gli allenano primamente nell'amo ?• 
re , & nel timore d'iddio ; & gli indirizzano a 
tutti que nobili jludi},& lodate imprefe, che glo 
ria a Iddio ? & honorealla patria , & utile afe 
■ifteffi,& contento a maggiori loro pofiino arrec 
care . Et cofi parmi , che altro paradtfo non fi 
poffi ritrouare in terra , nè piudilctteuole ,nè 

piu 
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piu gioiofo di queflo . \ 

\amb.Egli è uerOtConte Giulio,che tra i beni 3 & le con 
tentezge di quefla uita non è il maggiore althuo ' , 
moyctxe il uederfi accompagnato con una bella, et 
con una pudica con forte, eh e lo ami di cuore, & 
fia d'un iftcjjo uolere con lui: majfimamentc fe fi 
vede d intorno i figliuoli uirtue>fi,cbefiano di bel 
la crean<za,etche lo bonorino 3 dipendendoin tut t 
tele cofe dal fuo uulerc,& con figlio ragionerie. 
r irg • Tocbi tra ì maritati di quefla maniera fe tieueg - 
gonoincn dico però che alcuni tuttauianon fe n $ 
pojji ritrouarc • i quali pur uanno accampa 
guati femprecon I bafla al cuore d'uno tal ti- 
moresche alcuna forte ria nonfene porti uia pre , 
flamente la contentezza loro , Tercìoche,come , 
fapete , il mondo è un gran tiranno delle uite no •? 
flre i & ci percuote per diucrfe uie , &pcruarij 
modi, togliendoci bora la robba, bora la libertà } * 

bora la patria, & bora la felicità. Ma niuna.per- m 
coffa né dolor maggiore fi può fi ntirc da marita 
ti,che lo jfaiientofo defiino 3 cke ne porta uia il co 
forte, ò la moglie , onero i dolci figliuoli: Che cer* • 
tamentc quefle fono pcrcoffe , & dolori di fare 
lor morire, ò pur di farli uiuere in continua difpe h. 
ratione . Terciocbe effondo eglino fi nel mezzo, 

del 
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del camino lì uìcne Iettata la fidi [corta, & la gru **ri 
ta compagnia fua, 

Gamb'Diuerfi tributi Signoraybifigna Fhuomo pagare 
alla natura lofio che Iddio gt ha dato l*ejfere>& 

Pha pofto nel campo di quefia uita mortale,Terò 
qui viuendo pagamo bora quefio > bora quel tri*, 
luto ; e poi al fine coftretti da una meuitabil no 
ce flit à ci conuiene cambiare la uita nella morte * 

Ma qui bi fognerebbe che ogni uno filofofaffe al- 
meno fino a tanto > che imparafle a difi>rc^are . 
la morte fi di fi iftejfoycome de’ fuoiyouero almeti 
tolerarla con forte & patiente animo • Il che piu 
lietamente ci farebbe uiuere • Hora temendo noi 
la mortele ci foprafta a tutte l’bore > & a tutti | 

i moment iìcomepo fi iamo {lare con L’animo cheta 
e tranquillo *ìEta quefia non pur i maritati [olii 
& i figliuoli loro y ma tutte leconditioni de gli 
buomini fono fottopofie . 

nrg. SòyContey che tutti muoionoy& che a tutti duole 
il morir e:ma non tutti pofiia ferifee lo ftrale del 
la morte ficrudelmente^come quegliy i quali mo 
rendo lafciano i cari figliuoliì& la cara c onfor- 
te nel trauagliofo pelago' di quefia uitafin^a go 
ucrno alcuno in preda alla tutela de gli buomini «ne. 
ingiufii . 

Ticcol, 
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iccolSPerò Signora, douendofi necejjariamente mori- 
re, & effendo incerta l'bora della morte , cefi ht 
moglie , & i figliuoli^ & tutte le piu carecofefi ^ 
debbono godere , come impreflatcci da Domene* 
dio e della T^atura . Et cofi il pegno loro pofeia 
uolontieri renderemmo à chi di fita cortefia à 
foce loconcejfe. Ma de' ricchi, & de* potenti 
chi è colui, che lo faccia?, KJj)n duole cofi il mori 
re ad un pouero y perche niente altro ha egli da 
lafciarc , che la miferia fola . Ma i principi , e i 
Signori, potenti,e gli huomini felici di queftomoi 
do generalmente sinuaghifeono de* beni preflati, 
j & cofi gli godono, come fefuoiproprij foffero,p& 
coouer niente forando in quegli della futura ul- 
ta. Et perciò ad efii tutti duole fopra modo il< 
morire . uor riano mai,fe poteffero , rendere 

àDio ilpegnodaluiriceuuto di godere per un 
tempo , ò flato, ò uita, ò moglie , ò figliuol i che 
hi fognano lafciare.Ter la qual cofa a uoler bea- 
tamente uiuere, & felicemente morire folo quel 
lo flato fecondo lamia operatione douerebbefi 
eleggere l'huomofil qualepiuficuramente il por - 
tajfealfinefuo . r ii\y*X ìy ~ r 

si \rreg.Et quale intendete Uri, Signor Marcantonio 
eJfereilfinedeU’huomoì c ■. 

(. Ticcol. 
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TiccoLllfommobene. I 

Corrcg.A quefiofinenÒ credete uoi,cbe coft cammino t 
principiti potenti) & i ricchi del mondo > cornei 1 
p oneri e mendici ? 

Tkcol. Cote fio non credo io:perciochè diuerfo ùetatnen 
te è il fommo bene del pouero > da qUcUò del ric- 
co : (jr per diuerfa uia l'uno e l'altro ci perì 
uiene • 

... j. | * 

CorregiKlpn intendo bene cotcfio diuerfo fine , gr cote - 
fla diuerfa uia : non bene u intendo Signor Mar* 
c ^Antonio. 

Ticcolàl pouero di ricchezza Signor Girolàfrìò,lèggier 
mente fi conduce àd effere ponero ancora fècon 
do lo JpiritO)& à nientepiu defitderare dì quello > 
che Iddio gli ha concedo • Et però conténtandofi '' 3m 
egli dello fiato fuo , & non curandofi di piu hono 
re y nè di piu robba,nè ua occupàn dofi in qualche 
bonefta arte , & s' arricebiffè ogn i giorno di più $&( 
bontà. Etptrcotàl uia camina egli ijpeditamen 
te al [omino bene,H quale è Iddio . Ma il ricco y& 
potente alè incontro non mai fi contenta della rie 
che7^a.)& delia potenza fua.\An%i tanto ad effo 
manca quello^cbe non hàycome quello , che bà.La 
onde quato piu r ingegna egli di cacciar fi la fete 
col molto bere deh* acqua de beni di quefia uitOytd 
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*0 ere/ce in lui* &fifa di giorno in gior- 

no piu fitibondo , nè inai fi ftcia di beuerne. Et [ 
co fi nitrendo nell'ocio malamente tifando U ; 

ricchegga,& la potenza fua , carica ogni di piu ■■ 
la foma della fua maluagità & fcelerategga, di- * 
uenddo ogni bor piu jpiaceuole,pmgclofojpiudif * 
foluto , piufii?zpfo,e piu fuperbp . J^è ad altro 
penfa,fi non di cercare fcmpre i diletti & i piace 
ri diqueftauita : perciocheba giudicato che quo 
fli filano il fammo bene fio, poco ó niente frntenf 
do quelli dell'altra uitalEt quindi ne uiene>che di 
uerfa è la uia,e la uita deiricco e.delpotcnte,da 
jd quella del pouero e mendico. perche diuerfi anco 

^ r a fono i fini loro. 

lé orre S^ n quefto modo aduque Signor Marc Antonio \ 
0 niuno riccone nìuno potete faria buono ,nè hanno. 

$ V artc ne' beni dell'altra uita • .• 

Jf iccol.jLd uno iSignor Girolamo } il quale neramente uo 

■ JpfTp Cpvuivp A /Ino /in«AVf <« ~ 
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lejfeferuire à due J ignori in un mede fimo tempo 
cbefojfero amiciforfe fe bene il far e ciò,malage - 
noi coja , non però impofiib ile gli farebbe j ma fi 
quefiifojfiro nemici capitali 3 & di contrarimi 
ftudij3& di pareri diuerfi^come gli potrebbe egli 
fruire, et tratener fi ingratia diamedueifiemeì 
Tarinfit e l'buomo rieco,et potete fcruedo almo 

do » 
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do,<& e/fendo queflo nemiciflimo d'iddio, conte 
può egli infime feruire a lui,& al mondo } Vero 
non fen^a cagione dijje il tomo maeftro della neri 
tà , che era cofa impofiibile , che'l ricco entrajje 
nel regno de' cieli. E dfciò ne refe beniffimo 
la ragioe ejjo mede fimo colla parabola del feme , XVit 
che / intede p la parola d' Iddio, caduto fra le po 
gentijfime spine delle ricche^ge-fle quali, fi come 
Socrate parimente infegnaua, fono piu to fio mini 
ftre di maluagitd, che di bontà . La onde pochi 
ricchi fi ritrouano,i quali ingiufli,auari,et fuper 
hi non pano ;& queflo auuiene per le grande 
cccafioni , che hanno di adempire le cieche uo~ 
gliefue • 

Correg.J^on mai crederò, che i ricchi, & i potenti pano 
fi maledetti generalmente. Tercioche fe de'cat 
tiuice ne fono molti , de' buoni ancora fe ne 
pojfano ritrouare alcuni .Et che ciò fila uero y qua i 

ti Senatori etiandio fra gentili fi fono uedutigiu 
fli e buoniìcome i Majjìmi,i curij,i Fabritij,i Ca 
milltii Fregoli, gli Sàpidi, i Catoni 3 & i Bruti. Et 
quanti Imperatori etiadio fi fono conofciuti d'in- *1 To 
fiera bontà, di raragiuftitia e di gran ualoreì co 
megli Augufli,i Troiani j V e spi fi ani, i Titi , & 
gli Antonini V l j » & altri filmili ne* quali poco 

di 
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* dimegliociuilmer.t e parlando fi potèuà de fiderà • )iT 
3 n re, \è qui io fiarò a raccontare di tanti Senato - 

w ri, & Imperatori Crtftianiilluflrt <£■ famofi in ;•» ì 

'4 ogni parte : perciocbe ne fono ripiene tutte le hi- 

k florie de piu degni e piu gratti fcrittori, - 

k, 'PiccohGia non diceuo io Signor Girolamo , che conia 
i f otenzp 3 & con la ricchezza del mondo non po 

• tej]e { lare la giuflitia ciuile ,& la bontà Crijìia 

® nain un medefimo fuggettó congiunte : ma dice 
ài nocche per lo piu fi ueggono dinife , Ter cicche la 

f ferita mondana fepara ordinariamente thuo- 
dt mo dalla diurna, et portato ntU'abiJfo fogni rnifc 

# ,ria * Qyefti Ulnflri, & famofi ,i quali noi bora ha- 
ucte nominati, fi alti di bontà, come di grado, & 

m & di potenza, fola vna {penale gratta d’iddio 3 

«t & f atl °™ del cielo , glt hà fatti quello , che pur 

H - erano ;cio è , domimi di fe ifleffi & {prezzatoti 
jtf dè diletti carnali . Ma quanti fono pofeia flati 
quegli , i quali hanno feguito tutto il contrario ? 

(j fi come appare mancamente nello {fecchio del 
||l lehifiorie, 

tir C° rre &'M e glio adunque^ piu Sicuramente fecondo le 
r agio ni vofire. Signor Marc ^Antonio, cifa per - 
(t \ uenire alla Salute eterna lo fiato della pouertà, 

10 e/>e quello della ricchezza • ■ , 

FF Tic - 
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TiccoLQueflo tutti i faui del mondo & dicono eom> 
feffano liberamente. m i, . \ , 

CorregSNondimeno in quejìo eglino ancora fi patrig- 
no ingannare:percioche che uale la uirtù 9 fe non 
ci è materia di poterla ne' fuoi contrarij eJJerci- 
farei Et che queflo fia uero,vn pouero a chi può : 1 

giouarei Qual co fa pregiata può egli fare,nè al- 
ih onore d'iddio, nè algiouamento della patria , ;!J)r 

nè al folleuamento degli amici, ouero alla gran* 
deiga di fe ifteffoi II ricco, che è potente, fe è buo 
no etiandioyè come il Sole de * poueri mortali. Ho 
mra egli i uirtuofiycafiiga i uicioft,confolagli.af 
fitti , foccorre a * bifognofi , arriccbiffegli amici 9 
accreffc l'honore , lo flato 9 e la riputatione alla fic 
patria, mette fcuole dì ogni reale difciplina,dirh^ 
xa bojpitali, da forma alle leggi & ai decreti, ap 
prefio egli tira gli huomini algiufto, & alTbone~ 
fto.Et finalmente del fino flato in brieue tempo ne 
fa unparadifo terreftre,& un tempio dì ogni vir 
tu, & dì ogni pietà con la religione congiunta . , 
T > iccol. r fr{on è dubbio alcuno Signor Girolamo , che la 

bontà ciuile 3 & làrirtuCrifliana unite infieme ) 

colla p o tenga >& rìcchegga del mondo , non fac - 
ciano opere marauigliofiJfime,come di triftijfime 
ne fa ancora la malitia , quando ella può tute » 

Vi . quello 

i : 
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» quello, che mol&Tutti gli flati, & tutte le condi 

tioni degli kuomini fe flanno nel [ho decoro , & 
ìi che befac ciano t ufficio fuo,cbe dalla natura, e da 

10 Iddio , c dalle leggi a loro è affigliato , fono vera- 
■ij. mente felici; fi come all'incontro fono infelici an- 

iu cor a, quando lafciano di fare quelle cofe , che fon 

iì' tenuti & obligati a fare • 

u, 'orreg.l^pn dalla ricchezza dunque , nè dal molto po - 

* tere ne uiene , eh e l'huomo non adempia l'ufficio 

* fuo ,& che nonferui il decoro della dignità , & 

IH potenza fua:conciofia cofa che molti trai poteri 
uf ti, & tra i ricchi fe ne trouino giufli e buoni , co, 

A me tra poueri infiniti trifli e maluaggi . 

i* * iccol.ìqpn lapouertd dunque da Je fola,SignorCiro - 
A lamo > nèIa ricchezza fono potenti di tramutare 

$ ? huomo,et di farlo diuenire di buone cattiuo,oue 

» ro & cattino buono; per effere elleno cofe acciden 

t teli) per cui l'huomo dimoflrala buona ò ria di- 

ri ffofitione & elettrone fua . Et però fauiamente 
i, diffe quel filo fofo 5 che dimoflraua quale foffe la 

ili dignità dell'huomo.Benc è uero,cbe la ricchezza 
•ai & tit potenza cofi da maggiore occafione di be- 
te ne operare, come di mal fare : il che non fa la po- 
ri uertà. La onde piu poueri buonifempre , che rie ■-* 

M ‘bigiufli in ogni tempo fi fono ritmati . Scorre 

:lk t , F F 2 l'huomo 




l'huomo molte uolte per la troppa licenza adìfì 
forcare , & ad uccidere , & ad ufurparfi quel* 
lo d’altrui; & fé in ciò ha impedimento, con l*ani 
mo almen difidera di farlo» Magli huominiple 
bei & i contadini 'quantunque mal dijpofli falbo 
ra fiano^non feorronoperò cofi leggiermente nel 
lè male opere . Tercioche hanno le mani,& i pie* 
di dalla loro impotenza legate } nè tan to pojfo - ‘ J 

no, quanto uogliono : per non dire, che lapouer - 
tà gli tiene occupati fempre nelle arti & nell'aK 
gricoltura . & cofi gli rimoue da mille cattine * 
operationi. Ma de ricchi all’incontro. Signor Gi 



MVf »»»w rruv • * w ■ I J * & 

fòyCÌo è, Marc Mur elio Imperatore, che fe glifo/ 
fe (lato poffibile il bandire dall' Imperio B^oma» 
no gli òcìòfi , tutti gli haùrebbc in fieme bandai, 
ì/buomo fa in continuo mouimento, come firn- 
de:la onde è ncceffario , fe non fi mnoue al bene i 
thè fi muoua al malesi che a' peggio non può e- 
gli uenÌYC, che nientealmtofare , & non occu- 
par fa fecondò la difpòfitione fua , ò nello /ludi* 
de He ìettùre,ò nel maneggio delle armi , ò in qual 
chegenerofaarte,&mrtuMìa, ò pur nell’ agri* 




coltura » 
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coltura, che fu tanto ifiimata dagli antichi fi Ro 
mani 5 come Grechi . I quali non pur nella intelli- 
genza di quella occupauano l'intelletto fuo,ma 
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eziandio colle proprie mani l'ejfercitauano ogni - 
bora , Onde Tlinio fcriue di un nobile Romano , 
che battendo due figliuole da maritare, a ciafcu- 
tia.di quelle diede il terzo d'una fua pojfeffione • 
Et il terzo che per fe ritenne tanto bene& fi fin 
diofamente cultiuò,che quello ifieffo frutto gl\ re- 
fe, chef aceuano tutti 1 tre terzi infime , . 

Correggo è dubbio Signor Ticcolominì, che Vocio fem 
pre è flato cagione dogai male: & perciò ben fa 
rebbp » che ogni nobil cittadino fi occupajje nel 
modo che uoi di. Jòpraci battete dimo firato * .Et 
co fi facendo ètiandio la nobiltà diuerriapiu chi a 
ra,t pittfamofa,et cefferia di andare dietro a mil 
le uanità, & maceria le fue irr egolate uoglie ; fi 
come ben dite , che fa la pouertà per fiarfene ite- 
cela riamente occupata nelle cofe conuene noli al 
lo fiato fuo. 

(uog.certamente Signor Girolamo, io non so che mi di 
re. dell opinione , che tengono i nobili cittadini 
di quefii tempi . Tutti eglino fanno, che gli anti- 
chi e Romani, e Grechi fi effercitauano in tutte 

( W elk ^dettoli ar foche, dt fopra i( Viceolomini ci 

'--a FF 3 ha 
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ha detto . Veggono che gli ifle/fi Signori d'hóggi * 
dì fanno il medeftmo > & che non fi s degnano di 
mettere la mano nella mercanta : & eglino y chè 
a loro ferùoriOy & fono perciò di minor dignità j 
& grado yfi perfuadono d'auuilire lafua condi- ( 

' itone yfe fi pongono a fare qualche hónefla arte 
Onde fono diucnuti tanto amici dell’ocio , che nè 
anche nella mufica, gentile traftullo d’ogni nobi- 
le intelletto ’i ouero nelle armi , onero nello ftudio 
delle lettere 3 non fi uogliono occupare in modo al 
cuno. Et pur è manifeftojche non è cofaja quale 
piu illuftri ogni flato , & conditone d'buomini , 
che il fare quello yche fi richiede al grado loto • Si * 

dóueriano i nobili fempre in qualche lodata & 
uirtuofa operazione occupar fi* 

Correg.Quefio è uertfiimoyche uoidite Signor Camillo : 
percioche ognuno loda uno flato fìmile di uita » 

quando pur il uede in altri kuomihi degni , il che' 

émanifeflo argomento, che chi adopera il contra 
rio >fenga dubbio e merita d'efferne biafimatoy 
perche l' odo fcema la ricche%jZa->auuìliJfe la no- 
biltà , toglie la riputatone y & porta l huomo in 
manifefta miferia y&in total perditione di fe 

iftejfo . ’ 

jiuog.O quanti nobili huominì Signor Girolamo y peti’ 
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Còl alni a fe ne fono andati , & uaiino continua- 
mente in rouina ; lafciando pofcia a figliuoli per 
propria loro ber e dita la grane pouertà^r la mi 
fera confufione accompagnata dal titolo filo 
della nobiltà della cafata fua.Ondc fi uede,cbéle 
famiglie tutte fino a cere fi iute mar auiglio fame 
te in infinito numero di per fine, le quali /pendono 
tutti largamente , & niente acquifiano : perciò- 
che poco , ò nulla fi curano d'occuparfi in qual- 
che nobile induftria . attendono ad infignare 

a figliuoli, come poffano ripar arfi dalla uergo- 
gnofa pouertà;percioche hanno , non so doue,ri- 
■trouato,che lo filare in ocio filo è quello , che iUu- 
ftra y & por ta riputai ione alla nobiltà delle cafa- 
te loro . M'incontro quanto degni (ìano d'ogni 
lode coloro , che fono d'altro parere , ciò dimo - 
ftra per e/fempio la chiara uirtà dì coloro, i qua - 
ii, quantunque fiano commodi e ricchi, non man- 
cano però d'arricchir fi ancora di piu per tutte 
•quelle bonefteuie, che pomo *Et fopra ogni co fa 
s adornano di tutte quelle illuflri , &b onorate 
conditioni,che a' nobili cittadini fi richieggono ; 
& fi poi fi maritano , & che b abbiano figliuolh 
confederata molto bene la di/pofìtione loro,mdi- 
riigano quello allo fiudio delle lettere , e quello 
• ■ ^ c F 4 alle 
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alle armi; iberno mandano alle corti Tulti*- 

mo tengono occupato nella cura delle cofe dome - 
fiicht. parimente quejìi tali maritano lefigliuo- 
fecondo il grado loro jhauendo piu riattar dodi 
la uirtu de generii che alla ricchezza "le ro; per- 
eie che con quefla- ci (la ordina riamente etiandié 
la ricchezza accompagnata . Et in tutte le opfr 
-1rati0m.lQr.0 Ji tolgono Iddio per Juo confi gliero^ 

* & gommatore: ^niente al tutto fanno ,che non 
(ìa colla dignità e grandezza loro accompagna 
- Xa.xAttendono adunque con fomma diligenza, ét 
-con grande fiudio alle cofe di cafa § nè mancano' 
pero di /occorrere alla patria in tutte le occor- V 
-tenzefue: per l'ottimo fiato della quale il fan - 
igne , la uita , la robba, & i figliuoli fono femprt I 

- difpofiia porre pronti ffmamente , fedo /offe di 
■me fi ieri . 

C orreg.Hor qui. Signori , per lo difeorfo , il quale ciba- 

fatto il Signor Camillo , noi certamente poterne .1 
dire j che gr ande è. il potere, della uirtù * poi chi 
tqntfi ci fa amare i belli, et generofi intelletti, che 
quelli ancora che non conofciamo, aguifa di colo 
ro .che per fama s innamorano , gli bonoramogp 
lodamo grandemente. Parimente non è amore fi 
grfide, come e quello, che Jì porta ad un principe \\ftri 

- • buono: 
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!>■ buono'Mqmlt pòco ,ò niente curando ft di feiftef- 

k fi>* attendefoiamente a far bene a popoli fuóì. 
» &uefii neramente fono quafi adorati dalle genti* 
fi & tanto rifiretti infieme i popoli fi ritrouano ih 
ff . -amarlo , che mille Mite, non che krkcbegga&i 
k figliuoli , porr ebbina per la falutc di quello : tf Et 

* Hu'bttomo di talfortenon folamente principe, mà', 
ttìandiò paftorc, non Sìgnore,ma padre de ■ popo 

H Ufi dee addimandare. Ma che fi dirà poi d'un ut 

u *°> & iUuflre capitano ì A voi Signor Camillo » 

4 thè all' arme con tanta uoftra lode attendete, ap* 

* peritene dirne il pareri uoflro . ; 

>T‘ &uog&er compiacimi, Signor Gìrolamoìdironrtenon • 
x. quello* che perauentura fie ne potrebbe di - 

u re, ma- quel tanto folamente, che per bora mi fo- 

li uiene. Già ne ragionamenti paffuti s'èdimo firn 

-to,cbe ninna co fa è piu dolce , nè cbecìarrecchi 
i maggior diletto ideila diligenza, colla quale eia- 

ft fiuno nel grado , che tiene , fa bene l’vjficiofuo. 

il ^ P ero vn capitanojil quale habbiaperfettaco 
il gnitione dell'arte militare , & che doue bifogna 
li confaldo configlio, & pronto ardire la fappia ef 

f finitore , non merita egli maggior hde ycbe in 
/j tutte l' altre cofe ? 

f ' 0Yre g' T *lh Signor Camillo, erano i Muffimi , gli Sci- 
: 1 pioni y 
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/ fiorii, &i Temifiocli , & quafi tutti antrchiì 
Ma ne tempi noftri , auuenga che fi ritroui + 

I io molti ualorofi capitani #t honorati caualieri, 
pur uiene macchiata la uirtù loro ò dall'ingorda 
auaritia, à dalla troppa licenza, la quale fi ufur 
pano nelle cofe della guerra . y 

%Auogdo non parlo bora,Signor Girolamo , fe non di ca 
loro, che fono neri capitani, & faldati . il cui fine 
èprimieramenteil ben Commune , & poi il con - 
firuare lapatria loro nella fua grandezza y &.il 
porre ogni loro ftudio,& arte nel fare, che la for 
%a de'manifefti nemici ,e la ciuile difcordia,ouero 
occulta co]piratione,no metta a terra la libertà \ 
pia, tenendo in timore i mal difrofti & i troppo 
arditi, & dando animo a' buoni cittadini di uiue y 0) 

te fine eri, & lietamente intra le mura della cit- 
tà loro A quali fe pofeia feruono ad altri Signor 
Yi,fedeli(fimi fe gli dimoftrano in tutte le occor- 
renze loro . i quali tutte le uie & i modi di pren - 
, dere & di mantenere gli fiati , le città , & le ca - 
fiella fanno, & pongono in opera , ouèil bifogno 
lo ricbieggia.i quali attendono a fare le giorna- 
te di rara uittoria, & di fingolar trionfo , fen%4 
molta occifione de' faldati fuoi,i quali largarne* ^ 
te donano e danarh& armene robba all' ejfer cito 

fU0y 
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& filo j fapcndo che quella liberalità è come il filo* 

* co, che met te y <& caccia il faldato in ogni perico *l 

lo, ettandio fe bifognajfe morire per la fallite del 
fio principe ,& Signore . Onde il Magno Meffan 
dro, e Scipione africano piu uinfero i nemici po 
tenti fimi del? imperio loro colla uirtù della libò 
tifi ralttà & della continenza, che colla for^ de* po 

fa derofi efferati , Tereìocbe quefla uirtù din noi 

» qmficome ima calamità Ja quale non pur gli a* 

$ mici, ma i nemici etiandio isfor%a ad amarci . Tè 

i(if rò il uero foldato , & Capitano non fi piglia egli 

tu nelle co/è della guerra fe non quella libertà ± 

ori che dall’ ufo, e dal co fiume , & dalle leggi gli uie 

j§ neconce/fa. 

«tf : orregilo credo, Signor Camillo , che colla njtòdi tòlte 
fa de* tempi , fi fia ancora in gran parte mutata la 

fr difciplina militare • Tercioche hora generatmèn 

W te ifoldati ad altro non attendono , che a robbà 

& re, ad abbruciare, & a dare ilguafto a* paefi,ad 

f incrudelire, ad amaggare^a sformare, a tradire , 

f & bricuemcte a guerreggiare nella marnerà che 

alt fanno le piu crudeli, & fbauentofe beftie, che nel 

$ mondo fi ritrouano. 

)w4HOg.L arte in fefieffa. Signor Girolamo , fi come già' 
$ bo dettole buona, giufta honefia . Ma fe mala ' 
fa 'à - j mente 
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mente dalla cupidità bumanaè ufata, quello noìi 
difetto dell arteima di coloro, i quali no a quei 
fine, che ella é fiata da iddio ordinata , la feguò 
no . Molti Signori diquefii tempi tanto acce fi fi 
ueggono della ingordigia del regnare, che d'ogrti 
leggier cagioe fi mouono a guerreggiare, i quali 
pofciaper uindicarfi delle onte, & de tradimen 
ti, che fi fanno, l'uno all'altro , ecco danno in pre 
da a foldati i pacfi, e le città;, acfioche facciano* 
contro a loro nemici il peggio , fbe pomo & fan 
no Ma e l'arte,& le leggi non uogliono,cbe fi pi 
gli alcuna guerra, che fia ingiufia.E t commanda 
no che l Signor e paghi ifuoi foldati , &cbe poi 
eglino cotenti delle fue paghe , no ardivano di pi 
gliare quello , che non èfuo ma d altri ,* fe non in» 
tenùene ilcafo di qualche importantijjìma irti 
prefa,odi alcuna feditiofa f anione, quando con; 
gyifta cagione fi danno afacco le città,& i paefi 
de 'nemici, ^ribelli. ■ '■ 

Caliti. J)e buoni , & de' catti ui foldati , -& de 5 capitani; 
baflaci Signori l'hauere faitellato infin adhora . 
parliamo etiadio,fe ni pare, de' buoni mercatath 
ecoft. de mieti lauoratori di uilla:poicke tutte le- 
cpditioi d'huomini ci habbiamo pigliato a cofide 
frenello ffecchio dell' ufficiose del decoro loro.* 

JLuog. 
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ci %/fuog.T/trlamone Signor Luigi, Ma di grafia Signor 
é Girolamo, poi che fete flato lungamente à f{oma t 

m dotte fi riducono cotanti mercatanti ricchi ffimi y • ^ 

: [i dite tutto quello che ui pare della mercatanti • 

8 r orreg.Bella arte f mga dubbio è jote fia, signor , Camìl ' 
i lofi perche ella rende affai piu utile ,che ogni buò 

a napojfeffione , fi anche perche ella tiene l’huomò 
n honeftamente occupato , Tur non tutte lemer* 
io catantie fono degne di lode; & però non tutte- fi 

a no da ejfere effer citate delle per fine nóbili.Md là 

p l mercatanti de grani , per ejfere quejìa mol-* 

lo to neceffaria atta ulta b umana , & et indio 
« quella degli animali fi graffi , come piccioli , & 

pi quella de fini panni, & de drappi di feta,vd’órOì 

ni e d' argento, & quella ancora delle fiecievie, par | 

% mi certo,cbe ogni nobile huomo finga ripretifiv-: 
i ne, e finga macchiaalcuna detta nobiltà ficai 'f# L 

fi irebbe ficuramentè ejfercitare,ll nobile adrìqitft, 

& auueduto mercatante ben confiderà i'occa 
,1 ftone de* tempi, in quefii Mènde, & compra le 

, migliori robbe , che fi poffano ritrouare ; oltre 
,j f à ciò ferua la fede dette fue parole -, de’ contratti » 

io « degl’ t frumenti inuiolabilmente, ' Et fi allenta 

j ( na da ogni maniera d’auaYÌtia,&ejìirpa del cuo 

u re fuo ogni ingordauoglia delguàdagno illecito; 

& s v 
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m per fona nobile^ gcnerofa. 

Caliti . lo ueggo Signor Girolamo , tcnerfi da quefiim 
fin Signori un bel modo di fare lamercatan - 
tià 9 & infieme di conferuare ancora il grado del 
la nobiltà loro . Et il modo è quefto^che generali Mi 

mente la fanno per mano d’altri. Onde in que- 
lla maniera i nobili cittadini ancora dell altre 
città yfe hanno peruilcofa il farla efii medefimiy 
la potrebbono fare p lo mezgo d’altre perjbne ? 

' ben che chi la ejfercitajje etiandio di fua propria W«< 

mano nelle cofe fopradette 3 & in quella maniera * 
che già uoi hauete parlato > ohe uer gogna faria il 
farla alla nobiltà loroì Tiu uil cofafen%a dub-. 
bio pare , che fiailcoltiuarela terra di fua prò- 
pria mano > fi come pur faceuano i maggiori Ser 
ruttori dell imperio Bpmanoy che non è /’ efferata 
re fi nobile > c*r degna mexcatantia j come già V * 

SJba di l opra prudentemente giudicato . 

JLuogDite quanto uolete Signor Luigi : che co gli argù 
menti uofirt non mai cauarete da cotefla genera 
le negligenza & mala ofiinatione i moderni no- 
bili . Vercioche fono eglino fi auezg* all’ odo , & 
hanno confi alte radici cacciata nell'animo coiai 
perfuafme> che il far e mercatantìafia un auuiU i 
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re Ignobiltà fua , che piu toflo. uogliòno con que * 
fia morir ferie poueri nella uita ocioja , che uiuere 
ricchi , & bene effer citati feguendo la noftra opi*\ 
I. nione, quantunque molto piu degna,& piu ragio 

li neuole . 

i a Un. Almeno, come fa il noflro Signor Stefano Maria 

t* V goni Caualier nobilijjimo fi deffero anche egli . 

in no all’ intelligenza dell’agricoltura,ejjendo anti- 

ù caetfi utile arte tcome fi uede,e fi giudica da ogni 

if. bello intelletto . 

ri tuog.A quefla almeno Signor Luigi, fen^t dubbio do 
uerriano attendere tutti i noflri gentiluomini « 
£ majjimamète quegli, i quali hano uille e pofjefr 
foni dagouernare • Tercioche certamente io no 
sò, che intelligenza nepojfa hauere unhuomo co 
tadinocon la pr attica fola , effendo quafi una 
parte della filofofia naturale : nella quale i mag 
giori intelletti del mondo fi fono occupati ; & ha 
uendola intefa perfettamente, ne hanno con mol 
ta leggiadria, & elega%a fi in rima, come in prò 
fa ferino • "Però in quale fcuola uogliamo noi , 
che perfine fi degne habbiano fucilato Hefio- 
do,T eofrafio, Xenofóte,Vlinio, Collumella,Ver 
gilio, & gli altri infieme , i quali fi altamente ne 
hanno empite le dotte carte • L'ufficio del cove 
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tadìno non è di ftudiare , mafolamente d' métte- 
re in opera quel tanto, che gli mene commanda - 
io dal patron fuo , Vero fe quefli non fa per uia 
de gli huomini dotti quale fia l'arte nera, della 
agricoltura , come la potrà egli fare effequire da 
chi lo ferue ì 

Cairn, 2s Jon è dubbio,Signor Camillo,cbeben farla , che 
ogni gentiluomo la intendejfe', & eflercitaffe . 
Ma io credo ,chefei contadini non la fapejfero 
meglio di noi,chelc cofe noflre andriao molto ma 
le.perche la terra a giu fa di genero fa madre, ian 
to ella produce, quanto noi la fappiamo lusingare 
(jr accarezzare, coltivandola ne' modi, che infe-. 
gnano i fu detti fcrittori , , •- ■ 

lAuog-Effì contadini tutti Signor Dùgt, la fanno per 
una certa prattica,& fe la infegnano imo, all’- 
altro cofi alla groffa. Terciocbe & arare,& fe 
minare , & podare , & inacquare a’ tempi fuoi 
ogniunopuò imparare preftamentejenza durar 
■ ci molta fatica . Ma di loro rari fon 0 quelli , i 
quali ben conofcbino la uaria natura delle diuer 
fe terre,& che fappiano coltivarle fecondo il M - 
fogno di quelle, Parimente pochi fi trouano di 
loro , che habbiano l'arte di piantare ,& d'inefta 
re, fi come ricercano i fiti de' luogbu&la natura 
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dettarla, & de cbmiiin uno de' quali quejlo che 
è utile e comodo , in un altro è noceuole e damo - 
f ) . Ts[é fatino ben ridurre le pojfefjìoni qua fi in 
un corpo , & attamente agguagliarle, & affof- 
Jarle & ingraffarle in tutti que modi , che han- 
no di meflieri all'arte uera dell' agricoltura^ bd 
nero , che fi ritrouano alcuni contadini di molto 
ingegna. *& di grande indn(lria,i quali nella fcuo 
la d'iina lunga efferienza eglino ancora impara 
te hanno molte di quelle cofe , che i dotti autori 
nelle fue carte cinfegnano , & che fanno le pof- 
feffioni diuenire fertili , & amene, come giar di - 
dini b elliffimi» 

Gamb.Ogni nobil per fona , Signor Camillo , non tanto 
per imparare l'arte dell'agricoltura, quanto per 
illuftrare & nobilitare l'animo , & l'intelletto 
fuo, doueria fen%a indugia dar fi allo [Indio delle 
lettere . Tercioche certamente conofco molti, a 
quali, chi gli huajfe le groffe entrate , il rie - 
x 0 ueftire , la molta feruitu , & l'antica no- 
biltà delle cafate loro , [ariano poi nel reflante 
.come animali irragioneuoli , di ninna jlima , <&■ 
di niun ualore . Le lettere fono quelle , le quali 
■fanno l'huomo nobile molto piu nobile . Term- 
iche le lettere dell' animo gli catino l'ignoranza, 
t ..... . G G madre 
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madre (fógni vieto (fogni errore;^ ui pian- 
. terno una bella cogmtionc (fogni cofa . Elleno ci 
fogliano t fogni mala creanza ,ci uefiono d’uno. 
jgrata)& gentile conuerfatione,et in qualunque 
impnfa ò (farmi , ò della I\epublica, ò delle cofe 
fa miliari einfegnano quanto in ejje imprefe.di 
buonore di bello fi può fapere. 

Scand.Qgnì buqmo difcretOìCjonte>cofi crede, & cofìfi 
pqrfHadcycm è^che poco, ò niente uaglia un gen- 
jjtyuqno fingalo fplendore delle lettere . Iofo - 
fgljQ, ajfgqiigliarc un nobile ignorante alfannello 
dpr.ó baffo^bc infe habbia una pietra falfa , in 
meramente none che l’efle- 
, Tiare app^mip^fqU. Bene fìuero , che nafeono 
alcuni di cefi buona*, & eccellente natura , che 
>v jett%a lettere ciiandio dottilo qua fi come dotti fi 
Mimqfli&Ho in tutte le cofe, che [egli conuienfa- 
. Ma fe a qucfti ancora ui fi aggiungerò la bel 
. l.eg£d dell'arte , diverrebbero preflamento & 
H grandi^ & perfetti [opro ogni altra per fona • 
Ter che rade noi te fi uede > che la naturo fola , ò 
■ l'arte fola facciano cofa d ogni parte perfetta . 
r. Ma cbeqjpditpuoi Signor Ticcolomim ì- r • > 
Ticc^Upiudm:a^9^. & wfiiaiutiba- bifogno loui- 
^.£Qìipe.GiulÌQ. • &$erò la prolùdendo 

d’ Iddio 
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£ Iddio col mcggo della natura fa nafcerc gli 
huomini a diuerfe cofe inchinatvaccioche ponen 
; do fi ogniun di loro a quello fare , che là natura 
madre cmaeflra di tutti gli animali gl tnfegna 
* fare , fi ritrouano proueduti di tutte quelle có- 
feyche gli fono neceJJarie.TerÒ pàrte di loro fida 
allarme, parte alle lettere È benuero che à tUt 
tifiaria bene , &• gioueria affai il conofàmento 7 
delle buone lettere , ma non tutti pófcia nafeono 
di fio fi i & atti a quelle. Gli eccellenti fi iofofi,^ 
ifiamofi poeti, & gli eloquenti oratori dalla na- 
tura fino prodotti con quella qualità interiore, 
di potere agcuolmente pervenire a cotale afrè^ 
%afua per lo mezpp dellarte,cì?c bafòr%a gran 
dijfima.La onde negare nonfi può, chb ella etidn 
dio non faccia molte cofe mar auigliofi. J^odime 
no fe prima la natura non hit beh di fio fio il fóg- 
getto,et maffimamente il poetico , indarno fi fati 
■ca & sindufìria intorno a quello la diligenza 
deliarte.Terà io uorrei,che ogni nobile ,fe bene 
al colmo delle lettere non [offe egli nato, per non 
°* ftarfene ociofofio nelle vanità occupalo, ftùdiajffe 
almeno mfino a tanto 5 i thè eohofceffeitermini 
della fede Crifìiana > & infieme quelle cofe , che 
grato a Domenedio # caro agli\wmmi* aititi - - 

&G 2 tote — 



■f 

iti 



Ijfr 

d 

U 






tnjt' 

' f '9 

\tiÙ 

fwtf. 

itti' 

i 

A 

■à 



A 




5 a- , Degli ftati ;> , 

toro delle fue imp,otetiti ; uogUe il potejfero fare, 
MppreJJo vorrei ebefiudiofamen^^ffe le.pp.$ 
foche fono ncccffanealla confcruatione della ni 
ta pta:e che fi t ò della 

.poefia. bonefla,ò della filofofia morale diletta^ 
do fi delle Infiori e,, delle autifa , &(&ì 
della [coltura & Ver rei, etto# 

dio che nelle boremmdmneMl fanno ordina f 

riamate m& 

Qofiegii 

verrebbe, ad cficrcfiarfi.Jetnprc virtuefament-e 
fi.per la fallite di fé ifhfiò , come anco per la fio- 
disfattane de gli altri cittadim Cuoi. 

ScandJSella cofa , Signor Marc ÌA atonia, , t } lajfitaca- 
fi bene compartita , & borjoratamem ardi - 

?à\ V\ÌM UlWVa *> il t$":S 

Ticcol. Tanto è bella >C onte Giulio yche ninna piu bclla^ 
e piu pregiata di qiicfia no può menare l'buomo 

tm P° ci fa' & ci tc > 

.glie l'boqqrpìla grandegga s & Unita rio(ìra:né 
ci ualejfpufar finche poco tempo noibabbiamo : 
perciqr[^(^if ^,e{ìi o^pur che bene ilfappiamo 
difp&iffae . ii§,{0 p^Upyfbefi corfimm^e 
rov ^ * [bore 
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tborèincofe graui.Anif io mi rido di colorò ti 
quali fanno femprc nello jhidio a fcriuere 3 ouero 
a JpecUlare & contemplare. L'buomo ècofapafii 
bile , & corruttibile , nè può fare attione al % 
cuna fetidi alcuna p a filone di fe ifiefiò . Terò fa 
egli è [colare , pojlo che foff j d' ardcntifiiwo in- 
gegnò > & ani di filmo dello fìudio 3 nondimeno fi 
temperi 3 di maniera che fcmpre dallo fhtdio fi. 
parta con fatue, non confacietà delle cófe fiudià 
te : g? fippia come fi pafce l'intelletto qua fi nel 
modo ifiefiò, che fi nutrica ilcorpo.Onde fi coitoè 




f intelletto noftro rimane non illuminato, ma 6^. 
prefiòy & conftifo dal troppo fiudiare. Oltre che 
l'buomo molte uolte per ciò cade in qualche 
fpidceuòte , & incurabile infermità . EA dunque 
nella moderata & continuata lettione fla il fie- 
ro profitto dell’ animo. Et pò quegli ancóra s in- 
gannano grandetti ente , i qu .ili per quattro, efei 
iHcfi delt anni) niente al tutto fbidntnì). E pòìritX 
tempi delle publiebe lettionì fi pcn fino di ricupe 
rare col molto, & con l’incoi: fi dorato fiudio tut 
to quello , che nelleuacà'hfiè h dàino perduto e irà . 
Inficiato . Et per qutfioftr.fi e fióLm rimaìión- 
, "' vvi * GG 3 do, 
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do }Ti(M mai uentmtéflriyftè dottori dell* artigli '* 
leggiamo. L’intelletto è cofa molto delicata* che 
lofio pigli A,elàjcia l' impresone delle cofi.LaotL 

de difcretamentkbifognaicjki'hucmofludij con 

tal mifura ,ehtpofjacontinuare* llche facendo 
ptefiamtnte diuicne eccellente nelle diurne fciet % \ 
$e.Det dunque deputare cert e borea tutti que~ ; 
gli honeftipiacer^cbcgli pojjanorkreare l'ani* t 
mo fe graie fatica.) 

Cali», Bdmodaveramente,Signor Marc ^Antonioyde^ 
ferirne all’buomo , che prefiafnente dotto vuol 
diuenirey&infiem difider a di mantener fi gà»- 
gliardo e fanone alcìwa alirauia doueriano t* 
nere gh ftudiofivTjercbeeofi.fingg dubbiopug? 
Xaiavjrtù& coloro X V quali à niente Radiano, ò fi. 
vogliono petin certiMnptnellaftudiQConfuma- 
rCxCOtììe ci teudeboniffima odore & ciappprt<tà 
grandiffimt ! fodkfott ImèlaÀifirvta confi derapi 
tione kateunì ec etileni ifì lofi fi v&diummel-* 
letliìche fanno dare ihorc firdudogm cofa\ 
perche gia^s d. detto 9 ch&ogni gentili) uomo dove* 
riafiudiarefifr effasdoitò almeno 
fi ben nòyi pùfiripfciiv rm lt o ecc etìertic > fb* d tb 
bono foHx^gnorVkcolomì^ enfa. 
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nòatti in modo alcuno alle lettere 5 per fuggite i 
/’oc/o ? 

■*• o • 

ticcol.Qgefii tali, Signor Luigi , che nonpoffonomokoi 
fiudiare, onero che rio fono nati alle lettere* per* 
che molti fona a quali piutofló fi porr fama grafi 
fa pietra nel capo , che lm termine di leggi to di. 
fi lofio fiaafttefti tali, dicorfiriuolgano aWagricok 
turac i ingegnino per toprattica di fa'teMifa 
fimi giardini ,& di piantare poflefiionij&Jijit-i 
dumi delle acque fopra,& di fahricarefiotanien 
tedi neceffdrió.Et in cotti modo honefiamenfc ft 
occupino, nèmni fieno ocìcfi. 



j, ?alin. Felice fu quella età , SignorTiccolominì,\nella. 
ti quale i piu h onorar ihuomini colti lituano la ter~ 

ra con le fiue proprie mani ; & téhedanò greggi 
<£ animali 9 i quali non fi uergognauano dìpafee*;, 
re,m quelli ponendo ogni fiua co mmodità • ric~ 
chegga. Tenevano tante ufuregnè fi vitupero fi, 
guadagni, come hoggìdk Si paficèudno fittamente 
de' frutti deUa terra^elle im'ggiori dilicateg^e, 
che fi pùteffero uedere alle iauolè'loro,crail pa-> 
ne, l'acqua 9 & i datili, coH ipomi faluatichi ap- 
preso:, Si uefituano alla graffa di vi li (finte refi - 
menta, <gr habitauano in cafe di paglia, & erano , 
tutti ricchi) gp' tutti pQucn in tmjnedefimo mo^ t 
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■do ', né era uno piu nobile dell? altrove non in qua 
to la uirt u il diuidea dagli altri. Hot a noifiafcia 
<ie in tutto le bonefteoccupatiónr,& lodeuoli in- 
dù ftri e , shabbiamo eletto di marcire nell'ccio * 
& di con fuìnar fi nelle delicatezze. Et atte tona- 
le nojlre non bafiacbtci fieno tutte le cofe 5 che 
ci danno i patfi no fri) ma dalle terre pofle oltre 
il mare ci facciamo portare cibi foce fiacri, con m 
riipreciofi.'Nfper lomflire nofiroci bafla il fi i 
nijfimo panno ima ancora vogliamo la fimffma 
jota , con drdppi d'oro^e d’argento, ornati con le 
pietre preciofe', come che quefte cofe fieno i ueri 
ornamenti ddl'huomo * Delle cafenojìrc bora to 
non ne parjo * Terciochtnon difcmplicemwo fo 
no fattela di marmo, dà porfìdi,&di fer penti-, 
pi fini filili coperte, con intagli artificiofi di den\ 
trofi quali ci mofirano tutta l’arte dell’ ornameli 
to rufiicoydel Dorico, del Ionico,^ del Corintio , 
con tatite.piii urcj& Mtn cofè fouo'obie. di Ma- 
tterà che: più lofio pallazzirealf che cafe digen*> 
tilb uomini paiono efjtre . Si come fi vede in I{o*> 
ma, in Trapeli* in Firenze, in Genova ,in Vene-. 
tia,in Màtoua, & in Ferrara t doue molte ue nei , 
fono, che bafieriano alla grandezza d’uno 
d’uno imperatore é. _ • V; ; 

Scand» 



dell’humana uita . 97. 

recane!., An%i in qucfia parte. Signor Luigi, a me paiono 
degni di non picciolo, lode quelli, che fi drizzano 
belle , & honoratecafe 5 come degni dibia fimo 
iquelliyche fi. curano poco honoratamentehàbi ~ 
tare, tra i quali fete uoi Bresciani. AuuengA che 
babbiatc la ricchezza , &la materia m pronto 
ylipotere bene edificar e, nottue ne curate . tArtoe 
p areiche non fi a al mondo cofa alcuna piu diteti 
4ofa,nèpiu necejjariaàll'huomo deliaca fa bono~ 
reuole^et bene accommodata.Verciocbe ogrtibo 
ra conmene habitarM dentro. jdppreffo fem* 
pre eforeftìerh e gentilbuomirà ui pofiiamo al* 
foggiare, con molto hotiore di noi fiefii , & gran 
fio disfattane d’altrL Oltre che 1 belli palaTgi fo 
no dico fi grande. ornamento alla Città , cornei 
pompofi Tempre le alte porte >e le Jpacicje pia ^ 
^e,e lelunghe^ diritte firade, Ribelli & for 
ti caftelli i - i&tVjuTOl Vs)>* a vtki\ v,\- v • «-f 
C albi. La mediocrità, Conte Giulio^ fi doueria in tutte 
^ U cofcfcguire,& principalmente nel uiuere, nel 
uefiìre,& neli'babitàreipemocbeè difconuien-* 
fi, che un privata cittadma uoglia habitare co* 
me un principe, & faret arnia reale , & uefiirfi 
di porpora V e doro . Oydeueggiamo quefti tali 
eflere fattola ad ogni decreto* intelletto* oltre 

che 
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che logora preftamente il grande patrimòiiio.Et ' ; j 

però c£h; «» dee ta» con fiderare il grado e ia * 
conditionfua:& fecondo quella reggerfiy nè par 
tir fi mai dalgiufioi& dairbonefte,chefi dèe fer ». 
tiare ih tutte le cefi.Tfpn nego giacche noi altri 
Bitfoiani n,on potefjimopiu nobilmente , & piu * 
agiatamente habitare di quello ychc facciamo e 
tna in quella parte noi legniamo tuttavia le or- i* 
pie de ’ nojlrimaggior 'u i quali piu al commodoy : #ind 

che al pompofo habitare miravano ; oltre che k 
ftrefeia, [duo un picciolo Jpa ciò ditempogno mai 
è fiata ricetto eli corti , nè foggio di Signori y che * 
làpótejfero abbellire yfì cóme le fu dette Città \ 
dalla potenza & autorità di principi loro fono 
fiate jllufiratè.l^pndimeno ella fu anticamente* : 
fi come dicono > Metropoli diCenomani , ma in 
qtte tempi poco etiandio inofìri maggiori fi cu** 
ruuano de belli palladi e di cafe molto uaghc » 
1 ìrhornate.Tur.il umóre# l ueftire, e l’babitare\ 
facemmo con minore Jpefa,che noi non facciamo! 

Siche a fare bella quefia Città ci bijbgneria l’alt 
torita e lordine de Signori^ quali primktanieit' 
te te dtjforo yno conueneucle giro & una legiti*- 
ma grande^ •ga. Tercioche ella pofeia che i bor- 
ghi ui fono leuati / e rimafla. molto picchia , & 
v-yV'3 1 trotta. 
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flmta.Doppo quejio bifogneria tirare le cotra- . 
de diritte a filo, & d'intorno, ouiro per dentro 
condurui un fiume grojfo, & indurrei cittadini 
afabricarficafe,& palla'ggi, fecondo la ricche^ 
ga lero . Cofi Brefcia in breue jfiacio di . tempo nS « 
meno bella diuuerrebbe, che Ferrar avpoi che 
buona aria,dt vaghezza di fi to * & dibeUe^O,^ 
dipaefe pareggia quale fi fia altra citta . \ tù 
and.llpaefcBre fidano, Signor Luigi, fen%a ingàìuxrfc 
punto, non pur è pari, ma fioprajìadi granitine 
amolti altri fame fi paefi * TerciochedilungJje ^ 
%a, & di larghezza e fi grande che pare piu to ~ \ 
fio un I{egno , che unpaefic » fornito poi fi uede \ 
d' un forte C a fiellQ,di terre gr.offe, & di tanti ha , 
bit a tori, che. è una marauiglia a uederlujfppref 
firn quefto ci fono & fiumi , & laghi, & riuierà\ 
bellijfime, &. compartito fi uede in pianure, ine 
colli, & monti,et ornato di tutte quelle. cofe,cbt * 
felice,^ eccellete fopraa ' belli & ifiimati pacfi> 
il fanno» E ben uero, che poco fi ccnuiene pofeia . 
k fiato della città con quello del paefe , effendi* , 
quejio uago,& bello in ogni fua parte, & quella , 
non molto bella, benché habbia il fitto buono»: 
& l'aria migliore » 
iUlin» Iscuria cofainquefiomondoyConte Gìulio,tro* . 
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uerete fcn%a diffetto . Vero co fi alle città & à* 
paefi 3 Citine agli imo-mini iftefii fi de fiderà firn* 
prc alcuna cofa . Baftacbe noi Brefctani tante di 
buvneh & di belle ne bab biamo , che ci poffiamo 
intentare. Quelle fi famofe citt àfono general- 
mente ancora ripiene di molti uicij 5 & di mille 
fcelerale'Zgeè ? ' « " > ^ 

Scad. Se molti difetti ci fono, come uoi dite Signor Lui 
gi, à fono ancora molte uir.tù per la copia e per 
ia uarietà della gente, che quiui concorre ad ha - 
bit are, ejfendo quefkfi come patrie communi 
di tutte le nationi del mondo. 

Caliti. Tiu è il male , che ci porta la uarietà delle natio . 
ni, eh e il bene;Conciofia cofa che per dieci 0 uenti 
honoratifuggetti , che ciuengano adbabitarlt 
cento & mille de contrari j iti ritrouerete mefeo 
lati infime » i quali le rie u fango <jr imalicoflu 
mi de * loro paefi ci portano . Et che fia uero^bc 
cofa buona ui può arrecare la conuerfatione de* 'furc 
Giudei, U prati tea de^T tirchi, c de’ Mori , & de- 
Marranci che fede ,cbe co fiumi fono ifuoiiL’uti * 
le diuifomtutto daU’bonefloJa feregga de co* 
fiumi t&lamaluagHa incredibile ci douerebbe 
quegli far conoJcere.T^pndimcno de’ nofiri anco 
va molti ne: ueggimQ^i quali uamw dietro alle '■> 
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ttfure loro i & tengono mano rie uituperofh , 
non leciti guadagni di quegli: Oltre attiche coi , t 
uenienxa ha il Tedefco,& il Francefe,c,l’.[ngle~ 
fej&l,Q fyagnuolo con l'i taliano $ poi che ejji fi 
lontani di natura, & di coflumi fono da lui, come 
ancofono,di\paefe.&d'habito .y v v -f 



and* Egliè uero Signor Luigi} che alcuna diuerfità 
fi ritrouafra la natione Italiana , & Tra— 
montanaspur non d tanta, che in molte cofepari 
mente , non ci fia gran conuenienga * Terciacbe 
non meno il Tedefco,e lo Spagnuolo,il Frartcefc, 
& l’inglcfe fi dilettano di belli co fiumi^ di lette 
te, &-d- armi, che l' Italiano, Si che piu tojlo.orna 
mento alle citta no (ire cotale mejcolanqa ctap *■ 
porta, che il contrario, IMori , &fimili,fenon 
buone almeno ricche fanno le città noftre, arre* 
cando dapaefi loro cotante robbe, <& mercatori 
,$iediuerfe, 

,£ 'orreg*La corte dr^pma Signor Luigi > non per altra 
^ cagione fi mojìra ella lapin eccellente di tutte le 

^ altee, fenon percjfereelh ripiena feinpre dì ogni 

J arte e maniera di genic a lacuale fa uno concen 
I tojak,che fommamentc difetta ogni difereto fe- 

^ tf lieto . In unanationCi&in una picciola gente 

■ mnpHQ rurouarfi moltauirtu,fitpercio chi de 

a *■% :> « - v. v fify* 
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fiderà farfigrade iti qual fi uoglia co fa, efcaaèdi 
t ameni e della patria fna>& uada per lo' mondo, 
che troue/à affai miglior forti che fra finuidia mt 
de fuoi citi at ini. I grandi titolile mitre^i capelli 
don già nel proprio nido s acqui fiano dalle perfo 
ne induftriofe . imperòche e fètido le córti un* aU 



bergo ordinariamente de * belli /piriti , <& un 
ricetto de 



de* nobìtiffimi intelletti, quiuì come nel 
He piu belle fcuole del mondo s impara quanto di *. 
buono & di bèllo fi può & fi dee fapere . 
CalintCheìufcire della fua patria Signor Girolamo, & 
andar fene nella giouentù per lo mondo , fi a di 
u "gyangiouàmentoaU'huomo ^ie/perìenga lodi - 

mofira chiaramente . Imperò che i gradirle riè- 
'chegge , & i grandi honoriquaft tutti cometica 
''dite fifone ordinaridmènte^acquifiattfuor della 
* patria: nondimeno à me lecerti paiano piu tofto 
"uri albergo di perfine drfierate , & un ricetto 
é*huomini nino fi, che di uirtuofi:& che fia nero, 
quanti begli intellètti iti quelle fi fono guafiati^et 

• V'tV • • ... I , i I . , ' • f* A 1 » - ^ 
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quanti furie (inceri animi ui hanno lafciata la 
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lontàiorojottre imolti,d>e u* hanno lafciata U 
* uita etiandio,moèendo Hòcchiy & poueri/Jimti 
Jo non fui mai iti feruti ù di corte, ma per quarHo 
fkblicamente fi dice ^fiu tofio laitihà eiattida^ 
°twnrtcla duplicità 5 eia fmulaime,cbe la uir - 
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. 4f j tùie la nobiltà in ejjè corti e rimunerata , & in > 

vA albata. 

rx )rreg.Quefto mtrauenirebbe^Signor Luigi, quadotut 
ti i Signori foffiro cattiui . ma molti buoni fine 
truoua >• i quali non fauorifiono ne agrandijfimp 
fe non la uirtù & la nobilita fila . Et perciò U 
..corti loro non d’altri ripiene fi ueggono , che. di 
cUuati intelletti, e di mufici r e di filófifi e di ua - 
lorofi capitani, e di gentilijpmi cauaglieri , &, di 
perfine di grandijjimo finno ®. di rara (ruderi - 
%a\le quali fimmamente fino necejjarie in tuttt-r y <^ 
le co fi d’iddio , & in quelli etiandio del mondo . 

. La onde chi uuole andare in cor te,confideri bene *» 

fra fi ifte(foprimieranietc la qualità de 1 Signori» 

, & fi elegga di firuire a’ migliori , & a’ piu eccet- 
ienti.Terciocbeferuendo a tali. et honori,etgran $ 
de'gge 5 & riccke'gge ne cauerà prefiamente^» 
riceuendo il merito della fua firmili , &fa z - 

jjj* y • ** ca • 

. Ben dite Signor Girolamo, che a’ buoni principi 
' filamente donerebbe, feruire il giudiciofo corteg 
^ . giano.Ma quanti ancora [emendo a talune fino » 

0 andati fing^ premio della lunga,® fedele feri- 

tà loro.onde fecondo il mogiudicio, forteti uuo 
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Correg, Senza dubbio alcuno quefta bifogna , Signor 
luigi , cbc ci accompagni in tutte le noflre at - 
fiorii •altrimenti non ci uàlenèuirtù > nè me- ^ 
j*ifo s nè qual fi uoglia feruitù . Molti nelle cor- 
ti 4i ljfagna y di Francia,^ di H pma y mitre 3 capel 
liypaputije ducati hanno acqui flato . Molti anco - 
raui hanno indarno confumata l'opera e la uita 1 ^ 
morendo in fomma miferia^ gran di fierat ione. 

I^è per ciò dee l'buomo fauio rimanerfi mai di 
tentare la fua forte > & metter fi ad ogni impre- 
fa,perfugire l'ocio 3 & acquiftarfi honori > & tifo 
li s & ricchezze, 

Calin . Che parti ifiimate uoi Sig . Girolamo , bifognare 
à guadagnarli la gratta de pmcipi,& ad acqui - 
ftarfi riputatione>& gradi nelle corti loro ? , 

Correg.Tre conditioni Signor Luigi> fopra tutte l' altre 
cefi il uile 3 corne il nobile inalzano ad ogni gradi) 

■ di felicità mondana, ponendolo in gratta de'buo 
ni Signori . Et quefle fono le armile lettere , & 
qualche fittiliffima arte 3 & uniuerfal cognitio - " 

ne di tutte le cofe . 

Calin, Se filamento a coloro > che quefle tre cofe hanno > 

dtffero i principi gli honori >/ gradi »& le ricche ^ i)Yy 
•' %e » qual è quello fciocho y :hc non fi isforzafle di 
peruenire alla uirtùi & ni ualore onde come fi 

, . . , v . j * uede • 
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J - uéde mamfefiamente , i corteggiami piu tofto con 

arte,& con aftutia,che con quelle cofe fi guada- 
gnano la gratia de'lor Signori . 
l ^orreg.Hora de ’ buoni , e non de cattiui io parlo Si- 
gnor Luigi. so bene anco io, che la gratin de cat- 
tini principi non fi può bauere , fe non con le 
^ trifie arti . 

**alin. Tsfoi adunque Signor Girolamo, quipofjìamo co 
x chiudere , che la falute , & la rouina non pur de £ 

corteggiami foli, ma del mondo tutto etiadio fla 
tutta nella buona & ria dijpofitione de * prin- 
u c dpi, che il gouernano. Tercioche regnando i tri - 

ftiylo guaftano, & pongono in ogni rio fiato ma 
'f regnando i buoni , fanno in lui contrari y effetti : 

nf poi che a guifa del Sole traggono quelli i popoli 
j? fuori delle tenebre de gli errori alla luce della ue 

[$ ìrità, &gli indirizzano per lo camino della uir - 

gè tu, in cui imparano a uiuere honeflamcnte,guar 

dandofi di non offendere alcuno , & fludiandofi 
rt,S di rendere il debito amore, & bonore,& riueren 

<0 %aa cui fi deue. T^e altro fono que fecoli d'oro, 
tanto lodati da' poeti, che l'hauere i principi ta - 
0 li, quale fcriuono effere fiato Saturno . 
M>rreg.Ben dite, Signor Luigi, & è pur troppo il uero, 
Qt t che la bontà del principe è là falute delle città, e 

gf . ’ '• HH de * 
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de regni. Tercioche ogni uno fi pecchia netta** 
t a l bonorata u.tafua^fi condue ordì, 

' Variamente ciafcuno a feguire l orme di quello , 

\ i eri nuànto fifiA Mono come corp. 
r £ errando tutte le corde di Ji no- 
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fteherba di nafcofla malitiat nè pianta di catti- 
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la ftepublica , come l’anima nel corpo , la quale 
cue che è ben dijpofta , muoue fempre il corpo a 
bene & lodatamente itinere, comefaetiandio ef 
fetto cotrario 3 qualhor fi ritruoua mal dijpofta , 
& corrotta. Le perfone adunque e le famiglie de * 

. principi fono come fcuole di publica di fcip lina y 
doue generalmente impara ogniuno il bene il 
malcicb' egli fa alla giornata. Vero lo ftato d'vn 
Signore quanto piu è alto 5 tanto piu è pericolo - 
fo y & niuna co fa piu difficile fi truoua y che il reg 
gere bene & fe ifteffoi& altri ancora . 
i rg. Qui bora io uorrei fapere da noi Signorieffcndo 
la uita humana diuifa in cotante conditioni , e*r 
forti di huomini y qual uita iftimate uoi ejferepiu 
atta al bene & felicemente uiuere. 

- 

amb.Ri(pondete uoi , Signor Marc Antonio , poi che 
triniate di poco innanzi entrato a dire e ragio - 
nare di cotal matèria. 
iccol.Se bene io mi ricor do y C onte parmi che io dicefjt, 
che quella forte di uita fi poteua ftimare ejfere 
migliorerà quale piu ageuolnjen te,& con mag- 
giore ficuregga portafje l'huomo al fommo be- 
ntyche è Iddio. Ter la qual co fa bora Signori noi 
iftejft confidente quale (lato ci porti piu fi cura- 
mente ad ejfonoftro fine eterno » &rìtrouerete 
• HH 2 che 
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che quefio fi può tenere per lo migliore , che' fi 
poffa ritrouare • 

Virg . Quale uita firmate uoi. Conte Giouan Fracefco, 
effirequeftaì . 

Gambito per me penfo Signora , che fia la uita d'un buo 
no p rincipe.Verci oche la uirtu [uà non pur è ca- 
gione di ridurre lui a D omenedio , ma ancora in- 
finiti altri , 

yirg—JZtche ne dite uoi,Signor Marc Antonie?, - , 

TiccoLCotate fiato y Signora,parmi,che fia fi come una 
grande nane , la quale paffi ordinariamente per 
un mare tanto temp e fio forche d’ bora in bora fi 
ritruoui in pericolo di romperfi in qualche duro 
[cogito delle tante contrarietà , che con [eco por- 

* ta la grande 1 ^ humana, a.uolere bene , & ficu 
x amente regnare , Si che quefio è fiato molto piu 
pericolo fa de gli altri, E' ben uero, che fi egli paf 

’ jagenerofamentegli aguati , & i pericoli, forti - 
[ce pofcia, finalmente una incomparabil felicità 
nell' alto cielo preffo ab omenedio, 

Gamb.Sò, che la conditione d'unpriuato uirtuofo piu è. 
ficura > che quella £un Vrincipe buono: ma il 
povero uirtuofo non può ejjere cagione di cotan- 
to bene nel mondo y nè cotanta gloria sacquifla. 

* nel ci do, come un ottono^ [auto ‘Principe*. 

’ Ticiàl. 
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Ticcol.Tanto importa a noi, Conte, la falutenofirà,che 

bene è a fuggire ogni rifcbio , & afficurarfi per \ h 

ogni uia,& modo , che è a noipoffibile, imitando 
ilfauio capitano, che potendo f ugge ogni perico- i ti 
lo,& di fauent aggio, & poi fe a cafo incoìre egli 
in qualche a guato , ouero in qualche aperta ba t 
tagha,combatte ualorofamente , & ufa ogni pru 
denga, & arte per ufcirne con uittoria & fallii -n 
fina e de fuoi foldati. 

Auog.Megho farebbe adunque fecondo il uoftroparé- 
're, Signor Marc Antonio, lafciare le città,& ri- ' 
durci ne diferti , & coft uiuere nelle folitudini lo 
tani dalla conuerfatione de gli buomini : perciò - 
che eglino ordinariamente ci tirano nel labirìn- 
m to di mille errori . 

*1 Piccol.Quelli, che ui fi riducono, non per altra cagione 
il fanno, che per quella , che uoi hauete detto , ciò 
è, per fuggire l'occafione del peccare -,<& per non 
incorrere in quelli errori , i quali fèto-porta ordì 
nanamente la moltitudine de gli buomini , Et 4 y 
queflo fine dalle perfine diuote fono flati dirigi 
gati i luoghi fiacri, acciolhe glìbuomini ,<&fe 
donne ui fi poffano ridurre a feruire a Gomene 
dio fieramente, lontani dal? affettione deparen 
ti)de gli amici ficioltt dal uincolo del maritaggio' 

' .. HH 3 ed' ogni 
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e a ogni co fa humana . 

yì r & r Credete votàignor Marc Antonio > che lo flato 
maritale cimpedifea la falute noflra ? , , 

TiccolÀfcqueflo Signora , nè altro fiato la fallite no r 
fir a impedì fi e , fi non in quanto debole fi truoua 
la uirtù df quell’ buomo, il quale in flato peri- 
colo fo uiue , nor} battendo la debita forila di 
dominare gli affetti fuoi irragiqneuoli f Qual 
conditone trattiamo noi piu libera al mal fare 
di quella del foldato\fi E nondimeno Marco Cfa 
riOiFabricìot & Sdpione y & altri filmili furono 
fi continenti in tutte le imprefe loro , che merita * 
reno lode eterna appreffo gli buomini mortali* 
come appreffo Iddio la meritò Cornelio Centuno 
nc f & quell’ altr odi cui fimo Criflo Signor noflro , u, 

il fimo, lo dandolo , eh e no haueuaritrouatafede 
alla fitaparec tutto il popolo tìebreo. Tur nello 
fiato de maritati quati nc ritrouiamo , che uìuq : . 7 

no sè%a querela honefiifiimameteìe agrafia d’id 
dio, La donna, dietimi’ Naftolo Taolo, fi fialue - j. 

rd per la getter qtione de figliuoli. Gli antichi pa 
triarchià profeti,^ gt^Jartti Trincipi, & Du- . 
ci del popolo d’iddio non erano eglino ettandio 
maritati ? TJondimcno grati a Dio furono ìiQifox 



mcnoperlageneratione de buoni figliuoli, che : . ^ 
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per altre uir tu loro. Chi legge i [acri libri ritruo- 
ua Zachcria,gr Eli fiabe ta, & Tobia parimente, 
& la madre di Samuele profeta lodati dall'orà- 
colo diurno, per cagione de* figliuoli lòto. Co fi an- 
cora la madre de' Macabei , & quella Simf oro- 
Ja, che con fette figliuoli fu martoriata non me 
ritarono in cielo , & in terra ìmtnoriHlglbriaì 
Jtnyi anticamente era comemaledetta gir in di 
/pregio grandiffimo la dóniia fiente tiet popolò 
d'iddio . ^Lpprejfo de Bimani etiandto fomma* 
fnente erano bonoràti quegli ,cìk geneYàtihà* 
ueffero mólti figlinoli . Si che lo fiato maritale 
cofit a ' buoni, <^r à faui da occafiofie di fallite, èò ^ 
me alfi flolti da occafione di morte e\ tefìtìt , 



jb éuog.Grande fenga dubbio è l'amore , che fifdrik r à' : 
tè figliuoli :gr so, che molti fra maritati fono'tf qUà* 

da li non cnnofcono altro Iddio , che i figliuòli toro- 

0 cand.Et affai ne trouerete Signor Camillo, i quali adò- 
rano le moglie ancora . - ; fet 

’irg. S efopra ognialtra cofa fiamo tenuti adaìhàrbtd y 
dioifi come la ragione >& le fiacre leggi ‘conirnarì* 
dano , amando noi piu qutfii , che Iddìo Sfiato 
maritale adunque ucrrebbé àfitmpèditWà faln 
tènofirat : ' 

iccol. cotale fiato Signora dafefiéjfò'hòh tela ìtHpedi v- 
; l . H 4 fce 
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[ce altrimenti: pciocke [e ciò auuenij[e,[eguireb V 
fé , che ninno maritato fi patria [ulnare, laqual 
cofa nonèuera. l\on fi nega gia^ che il maritag 
gio non dia occafione alli {ìolti,fa adorano le mo 
glie onero i figlinoli loro, come quefli [ignori dico 
no accadere a molti, di [arfi indegni della grafia 
diCriflo • 

Virg, ^ dunque [oli doueriano maritarfi quelli > che [oi 
no[aui, i ■: • v-nì; : ; : qh 

TìccoLl’ eflere [anio S ignora, conuicn fi ad ogniuno > ma 
piu qd nnoyche all'altro , fecodoche piu difficile è 
lo flato, in cui l’buomofi ritruoua , Et che fia il 
ueroypvicontmenga conuiene al [oldato in tan~> 
ta libertà di poterfi torre l'altrui co[e , che a co- 
lui, U quale uiua nelle città [otto la [euerità delle 
leggi aitili, Etcofi. al principe maggioreuirtà fi 
ricbiede,cbealpriuato Cittadino: gir al padre di 
famiglia èneceJ[ariopiu[enno , & maggior pru* 
dengaychc a colui , il quale wutrjcnga carico deb 
matrimonio * • .• • * /•.•••. -.VA v-. - \ 

Correggo é dubbio Signor Marcantonio, che lo fia-* 
io 5 de' cafli per. uiapiu ficura porta l'huomo ab 
[ommo bene 3 che quell ode’ mavitali;auuenga che } 
effo maritato fia [anio, ■& con donna bùona-fit di 
Malore^? con ubidienti figliuoli accompagnata 
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ffritruoui : perche fcrnpre àquefi non maritano 
difiurbi e cordogli; ^ u. ; -n *nn- • ■ -'\ 

'iccol.Tochifono Signor Girolamo , che non fappiano 
chequafi tuttii maritati fono circondati da una 
granjelua di mille affanni, e dolori', & che all’ in* 
contro ninna aita è piu dolce, nèpiu ficura onero 
atta à portarci al fommo bene y che quella de con 
tinenti,i quali dguifa di cajìe colombe fe ne fan * 
no tutto l tempo della nita loro atteri ti, alla con* 
templacione della iterità eternaJPerciocbepev lo~ 
mare quieto,& tranquillo di quefauifaalpor* 
to della felicita perpetua peruengono. - < 

[0 tirg» Hor qui Signor Marcantonio > bauedogia fcot 
[( j. fe tante belle ffeculationi ueggo che toccata ha* * 
0! uete etiandio la diurna forte de contemplatimi et 

è uerijfirno fecondo il mio parere, eh’ eglino fono r 
piu felici, che fiano fra tutti imortali,come quel 
li, che fciolti da ogni humana cura à Domenedio 
fòlo fanno attenti in lui foto dilet tanfi .E di> 
quefli.tali fi può dire, che hanno il par adì fo in ter. 
ra» & incielo . Et fono fimilià coloro , i quali jì> 
trouano inuna forte, & ben fondata cafa , e auuè 
ga che da’ fieri accidenti & tempefla grandifiìrua 
et da ucnti contrari] ueggono gittarfi in terra le 
enfi demani, niente temono, ma fanno ficuriffb* 
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mi di fefleflt, follmente piangendo , l altrui d'tf- 
grafie • 

TiccolnDue uite Signora fenga dubbio fono , dalle quali 
tutti gli flati dell altre fi formanò,Vna èfl a con - 
templatiua, l'altra è l'attiua . Et qucfle due figu - 
rauano le due [or elle tanto amate & apprezza- 4r# 

te da Criflo, dal quale però più lodata fu la conte 
platina nella per fona di Maria che l'attiua in 
quella Marta . quella confi fle nell' e fiere nera * 
mente l'buomo fciolto da tutte le cure humane , 

& nelfedcrfì à piedi del Signore Iddio & con k 
templare la ueritd , & della fuflantia di quella pa 
fcerfi,& inebriarli: quefla confifle indiuerfe cu 
redi moglie »di figliuoli idi regnici gouerni, et dì 
tutte quelle cofe , che ptrtengono alla prefente 
uita : gir benché l'una & l'altra mirino ad uno 
ifiejfo fine y nondimeno la contemplataci come ^ 
piu faggia>& acortajbauendo a fare il pericolofoX 
viaggio della prefente uita y lafcia a- dietro ogni 
forte d'impedimentOì&niente altro fico porta i l 
che te cofe necefiarie all K honeflo uiuere fug gir ** 
per feortafua Iddio Jòlopiglicc.Onde feorre felice ; 
menteper lofladio di quefla uita , ottiene il J 
premio dell eterna gloriar ma l'qttiuap a jfa p lo 1 
camino diqueflo mondo rtuttacaricadinoie, et> * 

'v * fouerchic 
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deirhùmana uita. J 1,5 

fòuerchie cure,& gratti penfieri, iniiamor andò fi 
bora di quefta cofa,hora di quell altra, & fi tra 
tiene taìbora colla moglie, talbora con i figliuoli: 
nè Inficia di fieco portare oro->& argento > con 
filo gran pericolo & trauaglio. I 

’irg, Tiuficuracofiaadunque farebbe Signor Marc'* 
Antonio, poi che pellegrini in quefta uita fumo» 
il no pigliare amore a co alcuna , come fa il nero 
pellegrino, nel uedere le belle cofe de gli frantiti 
paefi non fe ne curai Terò fecondo il mio parerò, 
felicemente l imonio uiuercbbe , & ficwr amente, 
morrebbe fi, tenendo una uera jperan^a di con* 
fedire il fommo bene , & di goderlo perpetua-} 
mente nell'immortale fiato di quella Ccleftepa 
Pria , pafjaffe per quefta uita fempre cenefore - 
. Jfyero e peUegfflO'i\\* \ 

iccol. 0 ai tiui,o contemplami cbepurfiamo Signora* 
fi Iddio è il fine noftro,ficomedeeeffiereyèdi me 
fiieri , che fempre a lui habbiamo glioccbi fìffi . 
La onde ò che noi ftudiamo> ò che oriamo , a lui:\ 
debbiamo (iudiare , & orare , non a noi per prò ; 
pria gloria & diletto. Et perche tùttincn poffia ; 
mo effere contemplatiuiy chi ha moglie, figli - < 

uoli,conuiene,che gli ami in maniera, che non gli £ 
Ciano cagione della, fiua per dittine > preponendo -> 
* fempre 
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femore iddio a tutte le cofe di quello mondo t & 
in lui, & per lui amando, & bonorando chi meri - 
ta d'effcre amato, & honorato. A ppreffiochiun > 
que ha Imperio / opra degli altri ,ba di mefìieti 
di conoscer fi mortale, & di regger fi in talguifa > 
thefimperiodiquefto mondo non gli faccia per- 
dere l'imperio del cielo:doue eternamente fiu'tue 
ài compagnia di quegli beati, & felici /piriti , & 
eterne intelligcnge con Cri/lo Signore noftro • 
Caliti. Qui Signora, effiendùl’boramolto tarda Jana be 
ve, che poneffimo fine a que/lo noflro ragionarne 
to , maffimamentehauendoci poflo col fuoraro 
■ ingegno il Signor Marc Antonio , una felice gir 
conueneuole concbiufione . 

Virg. 'Boi che a cofi fare c imita l'hora tarda, & U uò 
lere etiandio voftro&dt cotefli altri Signori $ 
Ogni uno di noi ripoferà alquanto, infino a tanto 
che puffi il graue tempo del me%70 giorno . „ 
A chi non piace il dormir e, elegga quel paffatem. 
polche piu gli piace .A Dio. 

: t V < ( ■ ■ , ••• : * .» 
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AL MOLTO MAGN ,cr/ ' rt “ 

fc f 

Ss ET ILLVST. SIGNORE, 

m • . -v ■■■ . & 

g, IL SIGNORE AVREUO . T < v . r> 

fa’ ' PQRCELAGA, •••. 4%'.':. 

ifc.r ... -'V.; .^vtfSRilv 

* SECRETO C^MEB^IEB^ DI 

■ t * PIO mi* NOSTRO SIGNOEL£. 



Entre il tuo faggio Vgon fo~ 



'" ìo Hippocrene Apria con no~ 

. . ' «■ #% . r '* .. i-Vf» _ , > 

terare , 

Et de celefti Dei , de V alme chiare 
Gli bonor friegaua in ben uergate carte % . 

1 ungo il bel fiume > che bagnando parte \ 

La ricca Brefcia > gian le r ìs{infe care 
Spargendo di dolor lagrime amare > i 

Che uedean le lor glorie a terra faarte ...... . 

. Toggiauà 



« 



Toggiaua al mezz? giorno il Sòlveloce X OL*X.’ ' 

JJe la ftagion 5 che l'aria tutta accende 
£’ nuita d la dolce ombra ogni animale , 



xa 



i 




Quando svdì con alta , e lietà vóce : 
Gioite homai ; dal cielo Muto fcende. 
Muto fido y facro , & immortale . 



jdjfettiondiiffimo feruitore 
V, Frane, Spinola. 
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ERRORI BELLA 

Bampa . 



r * "v ** /T* 



ì^ù a- ^ ( .ia({l 
s+'\ò •<«. >lì'ì 



* lo 


Gamb. 

»> . • 


Scand. , a, 
iifirti 


. I 


deferti 


• 2 


effi 


# 


18 


delle loro# 


/oro l\epubliche > e 


5 


cofe 


cafe 


► il 


co tanti 1 


cotanti 


12 


portato 


portalo 



rf/fri errori di punti , e d* mi lettera che manchi , ò 
d**»* cta fiapoflaper va' altra > // rimettono alla 
confideratione del lettore m\ 
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l 




Vi 
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atto * 
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